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ALL'  ONOREVOLE 

Marchese  FILIPPO  TORRIGIANI 

BENEMERITO  PRESIDENTE 
DEL  R.  ISTITUTO  MUSICALE  L.  CHERUBINI 


A  me,  cui  per  ufficio  è  affidata  una  delle  tre  chiavi  indi- 
spensabili per  aprire  gli  armadi  ove  con  cura  gelosa  sono  con- 
servati gli  strumenti  più  preziosi  che  fanno  parte  del  Museo, 
capita  quasi  quotidianamente  di  trovarmi  con  visitatori,  la 
maggior  parte  stranieri,  attratti  o  dalla  fama  meritatissima 
della  collezione  o  anche  dalla  semplice  curiosità  provocata 
dal  richiamo  che  di  essa  è  fatto  nella  diffusissima  guida  del 
Baedecker,  ed  ai  quali  mi  sento  in  dovere  di  fare  un  po'  da 
cicerone,  di  dar  notizie  su  taluni  de'  più  notevoli  strumenti, 
notizie  da  me  raccolte  qua  e  là  e  più  che  altro  dalla  voce 
d'egregi  professori  che  da  più  anni  di  me  ricoprono  qui 
cattedre  o  uffici. 

Più  di  una  volta  mi  era  venuto  in  mente  di  ordinare 
i  dati  e  gli  appunti  raccolti  e  affidati  alla  memoria  e  farne 
un  quadernetto  più  che  altro  per  mio  uso,  quando  l'egregio 
Maestro  Tacchinardi,  Direttore  del  R.  Istituto,  mi  disse  che 
nel  programma  dei  festeggiamenti  per  la  celebrazione  del 
cinquantenario  dalla  Fondazione  dell'  Istituto  era  da  inclu- 
dersi anche  una  esposizione  degli  strumenti  del  Museo. 

Mi  parve  dunque  giunto  il  momento  buono  per  fare  il 
catalogo  del  Museo  e  mi  misi  al  lavoro,  spronato  più  che 
altro  dal  desiderio  di  contribuire  con  quel  poco  che  so  e  che 
posso  a  rendere  più  efficace  questo  numero  del  programma 
dei  festeggiamenti. 


Il  nostro  Museo  difetta  di  due  cose  :  di  spazio  e  di  ve- 
trine adatte  :  insomma  di  ambienti  e  di  accessori  degni  di 
accogliere  e  di  custodire  i  molti  veri  tesori  che  ora  si  tro- 
vano radunati  entro  quattro  grandi  armadi  appositamente  co- 
strutti a'  tempi  de'  tempi  con  un  criterio  sconfortante  sì  dal 
lato  della  pratica  che  dell'estetica,  da  fare  apparire  a  prima 
vista  quella  stanza  come  una  guardaroba  di  un  ospedale  ! 
Io  ho  còlto  sul  volto  di  parecchi  visitatori  intelligenti,  al 
loro  entrare,  una  prima  impressione  tutt' altro  che  favorevole, 
in  specie  quando  la  stanza  non  aveva  ancora  riè  i  parati  né 
i  tappeti  ne  le  sedie  che  ha  ora,  (lo  dico  francamente.)  per 
mia  iniziativa.  Ma  appena  quei  brutti  sportelloni  di  legno 
erano  aperti  e  attraverso  i  cristalli  apparivano  le  sorpren- 
denti sagome,  le  vernici  auree  e  vive  degli  Stradivari,  degli 
Amati,  del  Rugieri,  del  (ragliano  e  di  tanti  altri,  quella  prima 
brutta  impressione  spariva  d'un  tratto  per  dar  posto  ad  escla- 
mazioni di  meraviglia  e  di  ammirazione  per  quei  tesori  di 
un'arte  nostra,  veramente  nostra,  che  tutti  ci  invidiano  e  che 
noi  stessi  abbiamo  ora  un  po'  smarrita,  per  quanto  io  abbia 
ancora  fiducia  nella  liuteria  italiana  che  deve  riconfermarsi 
nelle  sue  belle  e  gloriose  tradizioni. 

Se  il  nostro  Museo  contiene  un  numero  ristretto  di  esem- 
plari, se  non  possiede  una  raccolta  di  strumenti  moderni  di 
lontane  regioni,  usati  da  popoli  di  una  educazione  musicale 
così  diversa  e  così  al  di  sotto  della  nostra,  se  non  ha  queste 
interessanti  ed  istruttive  collezioni  più  proprie  di  una  mostra 
etnografica,  ha  d'altra  parte  una  così  ricca  e  superba  adu- 
nata di  nomi  gloriosi  nella  liuteria  ed  ha  esemplari  così  va- 
riati ed  interessanti  di  strumenti  italiani,  che  può  dirsi  vera- 
mente degno  di  starsene  nella  nostra  Firenze,  dove  ogni 
Museo,  ogni  Galleria,  ogni  raccolta  d'arte  è  semplicemente 
un  tesoro. 

Nacque  sotto  una  buona  stella,  perchè  incominciò  col- 
l' accogliere  alcuni  strumenti  provenienti  dalla  immensa  col- 
lezione di  Ferdinando  dei  Medici  Principe  di  Toscana,  in- 
superabile mecenate  per  i  musicisti  e  appassionato  di  musica 
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e  di  cose  musicali,  collezione  che  dal  Granduca  Cosimo  III 
fa  nell'  anno  1716  affidata  in  consegna  a  Bartolomeo  Cri- 
stoforo il  famoso  cembalaro  da  Padova,  inventore  del  Pia- 
noforte ;  per  farsi  un'  idea  della  sua  vastità  e  della  sua 
importanza  basta  leggerne  l' inventario  che  è  pubblicato  nel 
volume  XII  degli  Atti  dell'Accademia  del  E.  Istituto  Mu- 
sicale fiorentino  (1). 

Poi  si  ebbe  le  cure  del  Comm.  Luigi  F.  Casamorata, 
Presidente  dell'Istituto  dal  1860  al  1881,  e  che  lo  avrebbe 
certamente  costituito  vasto  e  completo  come  sognava,  se  non 
gli  si  fossero  frapposte  le  solite  difficoltà  d' indole  finanziaria  ; 
poi  ebbe  molti  e  cospicui  doni  di  cortesi  musicisti  ed  ama- 
tori, primo  fra  tutti  il  Cav.  Vittorio  Mahillon,  V  illustre 
conservatore  del  Museo  del  R.  Conservatorio  di  Musica  a 
Bruxelles. 

E  che  la  buona  fortuna  continui  ad  assisterlo  ! 

Io  ho  dunque  dato  un  po'  d'ordine  agli  strumenti  della 
raccolta,  classificandoli  in  tre  grandi  sezioni  :  nella  prima  gli 
strumenti  ad  arco,  nella  seconda  gli  strumenti  a  pizzico,  a 
plettro  e  a  percussione,  nella  terza  gli  strumenti  a  fiato. 

Di  ogni  strumento  ho  detto  le  poche  cose  necessarie  per 
dar  notizie  esatte  sulla  sua  costruzione,  sulla  provenienza, 
sulle  caratteristiche  speciali.  Di  alcuni,  antiquati  o  meno  noti, 
ho  detto  brevemente  del  loro  uso  ;  ho  fatto,  senza  la  pretesa 
di  sfoggiare  della  erudizione,  un  po'  di  storia  del  come  si 
sono  sviluppati  e  in  particolar  modo  perfezionati  certi  stru- 
menti che  sono  o  no  di  uso  comune. 

Per  questo  lavoro  modesto,  modestissimo,  io  ho  avuto 
benevoli  aiuti  e  nel  Direttore  dell'Istituto  e  in  alcuni  suoi 


(1)  Questa  collezione  di  un  valore  inestimabile  è  andata  dispersa 
qua  e  là,  e  purtroppo  anche  fuori  d' Italia  :  il  famoso  violino  di  Stra- 
divari che  va  sotto  il  nome  di  «  Toscano  »  e  che  questi  fece  per  com- 
missione del  Gran  Principe  Ferdinando  insieme  al  violoncello  e  alla 
viola  nostri,  è  a  Londra  e  il  Cristofori  lo  ebbe  in  consegna  con  gli 
altri  strumenti. 
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Professori,  ma,  a  onor  del  vero,  io  mi  sento  obbligato  in 
modo  particolare  con  quella  egregia  e  dotta  persona  che  è 
il  nostro  Bibliotecario,  Cav.  Uff.  Riccardo  Gandolfi,  della 
cui  cortesia  io  ho  anche  abusato.  Ma  chi  poteva  darmi  al- 
cune interessanti  notizie  meglio  dell'autore  di  quelle  eccel- 
lenti monografìe  sugli  strumenti  musicali,  che  modestamente 
ha  chiamato  «  Appunti  » ,  mentre  sono  complete  e  belle  espo- 
sizioni delle  origini,  della  storia  e  della  tecnica  degli  stru- 
menti stessi  ? 

Confido  che  il  mio  modesto  lavoretto  torni  gradito  ai 
visitatori  del  Museo,  sia  di  utilità  in  particolar  modo  agli 
studiosi  della  liuteria  e  giovi  anche  agii  alunni  dell'Istituto, 
i  quali,  volendo  diventare  buoni  e  completi  musicisti,  deb- 
bono aver  cara  questa  raccolta  che  unisce  tanti  diversi  ed 
ingegnosi  prodotti  dell'attività  umana  vòlta  a  procurarsi  i 
mezzi  migliori  per  avere  i  suoni  più  disparati  tanto  da  for- 
mare la  più  ricca  tavolozza  di  cui  mai  pittore  possa  disporre, 
e  che  sono  in  fondo  tutti  figli  di  una  sola  e  grande  famiglia 
di  cui  si  serve  il  divino,  magnifico  linguaggio  musicale,  per 
dire  bene  e  completamente  tutto  quello  che  lui  solo  può  e  sa 
dire. 

Firenze,  Dicembre  1911. 


SEZIONE  A. 


Strumenti  ad  Arco 


Sezione  A. 
Strumenti  ad  Arco. 

N.  1.  —  Violino  di  Francesco  Rugieri  di  Cremona. 

Senza  dubbio  è  uno  dei  più  bei  Violini  del  Museo.  Ver- 
nice arancione  con  bei  toni  caldi.  Lavoro  in  ogni  parte  ac- 
curatissimo che  rivela  la  grande  maestria  del  Rugieri,  Cre- 
monese che  ebbe  il  soprannome  di  Per.  e  che  fu  uno  dei 
buoni  allievi  di  Girolamo  Amati.  La  sua  voce  è  robusta, 
limpida,  uguale,  veramente  meravigliosa  anche  di  fronte 
alle  dimensioni  piuttosto  piccole  dello  strumento. 

Neil'  interno  è  il  cartello  : 

Rugier  detto  il  Per-fecit 
in  Cremona  1665. 

Come  vedesi  il  cognome  è  scritto  seguendo  la  pronun- 
zia dialettale  cremonese,  e  molti  hanno  equivocato  chia- 
mando questo  artefice  Roggier  o  Rudger  o  Ruggier,  senza 
contare  di  coloro  che  1'  hanno  confuso  coi  Rogeri  di  Bolo- 
gna (Giambattista  e  Pietro  Giacomo). 

Lunghezza  totale  del  piano  armonico  cm.  35,1 

id.          dall'  alto  fino  al  taglio  delle  ff  „  19,0 

id.          delle  incavature    (dette  ce)  „  8,1 

id.          delle//  „  7,5 
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Larghezza    della  cassa  superiore  cm.  16,0 

id.          al  centro  delle  incavature  „  11,0 

id.           massima  della  cassa  inferiore  „  19,9 

Altezza  delle  fasce  superiori  „  2,9 

id.                „           inferiori  „  3,1 

N.  2.  —  Violino  di  Nicola  Amati. 

Proviene  dalla  collezione  del  Gran  Principe  Ferdinando 
de'  Medici  ed  insieme  ad  altri  tre  figura  nel  catalogo  della 
consegna  data  a  Bartolomeo  Cristofori  il  23  Settembre  1716. 
Degli  altri  tre  violini  indicati  nel  catalogo  «  Tre  violini  di 
Niccolò  Amati  di  Cremona,  senza  Archi  seg.  N.  71  »  non 
se  ne  ha  traccia  alcuna. 

Nel  primo  inventario  dell'  Istituto  il  violino  trovavasi 
annotato  come  costruito  nell'  anno  1602,  e  ciò  per  la  poca 
chiarezza  delle  cifre  scritte  sul  cartello,  ma  le  diligenti  ri- 
cerche sulla  nascita  di  Nicola  Amati,  fatte  da  Giovanni  de 
Piccolellis  e  riportate  negli  atti  dell'  Accademia  del  R.  Isti- 
tuto Musicale  di  Firenze  per  1'  anno  1889,  stabiliscono  con 
sicurezza  essere  Nicola  Amati  nato  il  3  dicembre  1596,  quindi 
la  data  del  1602,  già  indicata  come  quella  di  costruzione 
del  violino,  è  inammissibile  e  può  senza  errore  stabilirsi 
quella  del  1662. 

Il  violino  ha  il  fondo  di  un  sol  pezzo  ;  vernice  giallo- 
arancione  scuro,  di  bella  apparenza,  il  lavoro  è  accuratis- 
simo. 

Il  cartello  indica  : 

Nicolaus  Amatus   Cremonen  Hieronymes 
fil.  ac  Antonus.  Nepos  fecit  1662. 

Lunghezza  totale  del  piano  armonico  cm.  34,9 

id.          dall'  alto  fino  al   taglio  delle  ff  „  18,8 

id.          delle  incavature  (dette  ce)  „  8,1 

id.          delle//  „  '  7,6 

Larghezza    massima  della  cassa  superiore  „  15,8 

id.          al  centro  delle  incavature  „  11,0 

id.          massima  della  cassa  inferiore  „  19,5 

Altezza  delle  fasce  superiori  „  2,9 

id.                „        inferiori  „  3,0 
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N.  3.  —  Violoncello  di  Nicola  Amati. 

Proviene  dalla  colleziona  del  Gran  Principe  Ferdinando 
de'  Medici  e  nel  catalogo  già  citato  sono  indicati  :  «  due 
bassetti  di  Niccolò  Amati  » . 

È  un  magnifico  strumento  di  fattura  assai  accurata  e 
dotato  di  eccellenti    qualità  sonore.  Vernice  giallo-pallido. 

Porta  sulla  cordiera  intarsiato  di  madreperla  lo  stemma 
Mediceo.  I  violoncelli  di  Nicola  Amati  sono  rarissimi. 

Cartello  interno  : 

Nicolaus  Amatus   Cremonen  Hieronymi 
fil.  Ac.  Antonie  Nepos  fecit  1660. 

Lunghezza  totale  del  piano  armonico  cm.  76,4 

id.          dall'  alto,  fino  al  taglio  delle  ff  „  41,5 

id.          delle  incavature  (dette  ce)  „  15,5 

id.          delle  ff  „  13,9 

Larghezza    massima  della  cassa  superiore  „  37,0 

id.          al  centro  delle  incavature  „  25,7 

id.          massima  della  cassa  inferiore  „  46,0 

Altezza  delle  fasce  superiori  „  12,3 

id.                 „           inferiori  „  12,5 

N.  4.  —  Violino  di  Antonio  Stradivari. 

Non  è  accertato  se  questo  strumento  faceva  parte  della 
collezione  della  Corte  Granducale.  Nel  catalogo  sono  indi- 
cati due  violini  di  Stradivari,  di  cui  uno,  senza  dubbio  è 
il  famoso  «  Toscano  »  una  delle  più  superbe  opere  di  An- 
tonio Stradivari,  eseguita  nello  stesso  anno  e  indubbiamente 
con  lo  stesso  materiale  col  quale  il  sommo  Artefice  dette 
vita  agli  altri  due  strumenti  del  nostro  Museo  :  la  Viola  ed 
il  Violoncello  Medicei. 

Il  lavoro  è  accuratissimo  e  nell'  insieme  il  Violino  è  di 
ottimo  aspetto,  ma  la  sua  vernice  è  di  un  rosso  bruno, 
senza  vita,  che  troppo  si  stacca  dagli  splendori  degli  stru- 
menti che  gli  sono  accanto.  Una  commissione  fu  chiamata 
dal  Presidente  del  E.  Istituto  Musicale  M.se  Filippo  Torri- 
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giani  a  risolvere  vari  dubbi  sorti  sulla  autenticità  del  Vio- 
lino come  opera  dello  Stradivari,  dubbi  più  che  altro  de- 
rivanti dal  colore  e  dalla  opacità  della  vernice. 

Questa  Commissione  presieduta  da  Giovanni  De  Pic- 
colellis  e  composta  di  Federico  Consolo,  Eiccardo  G-andolfi, 
Giovacchino  Giovacchini,  Jefte  Sbolci,  Gustavo  Campostrini 
e  Giuseppe  Scarampella,  affermò  unanimemente  che:  "sia  per 
le  caratteristiche  esterne,  sia  per  la  vernice  che  per  la  voce" 
il  violino  è  indubbiamente  da  ritenersi  come  opera  dello 
Stradivari.  La  particolareggiata  relazione  di  tale  Commis- 
sione è  riportata  negli  atti  dell'  Accademia  del  E.  Istituto 
Musicale  per  1'  anno  1889. 

Il  cartello  è  il  seguente  : 

Antonius  Stradivarius  Cremonensis 
faciébat  anno  1716. 

E  d'  altra  parte  opinione  di  molti  che  il  Violino  sia 
una  bella  copia  di  mano  del  Willaume  (1798-1875).  Certo 
che  non  regge  e  nessun  confronto  con  gli  altri  due  auten- 
tici Stradivari  che  gli  sono  accanto  e  che  furono  creati 
nel  1690. 

Ed  è  noto  come  lo  Stradivari  perfezionasse  sempre 
1'  arte  sua,  talché  capolavori  come  il  «  Delfino  »  e  il  «  Mes- 
sia »   sono  stati  costruiti  oltre  il  1700. 

Lunghezza  totale  del  piano  superiore  cm.  35,7 

id.          dall'  alto  fino  al  taglio  delle  ff  „  19,5 

id.          delle  incavature    (dette  ce)  „  8,3 

id.          delle//  „  7,4 

Larghezza    massima  della  cassa  superiore  „  16,6 

id.          al  centro  delle  incavature  „  11,0 

id.                    „         della  cassa  inferiore  „  20,7 

Altezza  delle  fasce  (parte  superiore)  „  2,9 

id.                 „            (parte  inferiore)  „  3,1 

N.  5.  —  Viola.  Antonio  Stradivari. 

Neil'  inventario  già  citato  della  consegna  a  Bartolom- 
meo  Cristofori  si  legge  :  «  Due  Viole  a  braccia  di  Antonio 
«  Stradivario  di  Cremona  con  arme  della  Casa  Serenissima, 


Viola  Medicea 
Stradivari  (N.   5) 


Violoncello  Mediceo 
Stradivari  (N.   6) 
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«  fatta  di  madreperla,  con  sue  custodie  coperte  di  corame 
«  nero  ». 

È  questa  una  delle  due  Viole,  espressamente  costruite 
insieme  al  Violino  e  al  Violoncello  per  commissione  del 
Gran  Principe  di  Toscana  Ferdinando  de'  Medici  che,  avuto 
in  dono  dal  M.se  Bartolomeo  Ariberti  di  Cremona  due  Vio- 
lini e  un  Violoncello  dello  Stradivari  ed  essendone  rimasto 
ammiratissimo,  volle  arricchire  la  sua  collezione  di  altri 
strumenti  del  sommo  liutaio. 

Delle  due  Viole  questa  è  la  prima  costruita,  perchè  nel 
suo  interno  si  legge  : 

Prima  20  Ottobre  1690  per  S.  A.  da  Fiorenza. 

Dell'  altra  non  si  ha  traccia  alcuna. 

È  uno  strumento  stupendo,  una  delle  opere  più  perfette 
dello  Stradivari,  che  empie  di  stupore  ogni  amatore  della 
liuteria.  Credo  che  nulla  possa  vedersi  di  più  bello  in  questo 
genere  :  anche  il  suo  formato  grandissimo  conferisce  allo 
strumento  una  speciale  maestosità  ed  una  caratteristica  del 
tutto  straordinaria. 

La  vernice  giallo-dorato,  splende  di  bagliori  e  di  luci 
che  sembrano  balzare  da  una  cosa  viva.  Tutta  la  fattura  è 
perfetta,  il  disegno  superbo,  le  proporzioni  fra  le  singole  parti, 
del  più  armonioso  rapporto.  Un  tarlo  insidioso  si  era  intro- 
dotto nel  fondo  e  nel  1869  venne  affidato  all'  ottimo  liutaio 
Giuseppe  Scarampella  il  non  lieve  compito  di  scoperchiare 
1'  istrumento  e  distruggere  il  tarlo.  Risultò  allora  che  il 
piano  armonico  in  molte  parti  era  stato  corretto  e  rinforzato 
dall'  Autore  il  quale  si  era  data  cura  di  annotare  che  le  evi- 
denti correzioni  erano  di  sua  mano. 

Il  ponticello  è  pure  opera  originale  di  Stradivari  ed  è 
ornato  di  disegni  in  penna  di  fattura  elegante.  Notevoli  due 
figurine  d'  uomo  curve  come  a  sostenere  V  arco  del  ponti- 
cello correttissime  di  proporzioni  e  di  forme. 

Le  parti  affidate  alla  Viola  in  quell'epoca,  principalmente 
di  accompagnamento  del  canto,  non  esigevano  che  la  mano 
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andasse  nelle  posizioni  avanzate;  questa  ragione  spiega  come 
il  manico  sia  corto  e  lo  strumento,  come  sopra  ho  accennato, 
di  dimensioni  grandissime.  In  un  concerto  storico  promosso 
dall'Accademia  del  E.  Istituto  Musicale,  il  Prof.  G-io.  Batta 
Faini  chiarissimo  insegnante  di  Violino  neh"  Istituto,  suonò 
su  questo  strumento  1'  a  solo  della  sinfonia  di  Berlioz 
«  Aroldo  in  Italia  »  ;  la  meravigliosa  voce  della  Viola  destò 
neh"  uditorio  la  più  viva  e  gradita  sorpresa  ed  ammirazione. 
Nel  cartello  hiterno  è  scritto  : 

Antonius  Stradivarius  Cremonensis 
faciebat  anno  1690. 

Lunghezza  totale  del  piano  armonico  cm.  48,0 

id.          dall'  alto  al  taglio  delle  ff  „  26,0 

id.          delle  incavature,  dette  ce  „  11,0 

id.          delle  ff  »  8,8 

Larghezza    massima  della  cassa  superiore  „  22,0 

id.          al  centro  delle  incavature  „  15,1 

id.          della  cassa  inferiore  „  27,3 

Altezza  delle  fasce  (parte  superiore)  „  4,0 

id.                „           (parte  inferiore)  „  4,3 

N.  6.  —  Violoncello  di  Antonio  Stradivari. 


Nel  citato  inventario  si  legge  :  «  Un  bassetto  di  mano 
«  del  suddetto  Stradivario  con  arme  della  Casa  Serenissima 
«  fatta  di  madreperla  con  sua  custodia  coperta  di  vacchetta 
«  rossa  ed  entro  foderata  di  morlacco,  N.  38  ». 

È  questo  lo  splendido  strumento  che  ben  degnamente 
si  accompagna  alla  Viola  descritta  al  N.  5  e  che  appare  in 
tutto  e  per  tutto  opera  eseguita  contemporaneamente  a 
quella.  Ritengo  che  dalle  stesse  tavole  di  legno  siano  stati 
segati  i  fondi,  i  piani,  le  fasce  dei  due  mirabili  lavori.  Lo 
strumento  è  di  formato  grandissimo  del  tutto  simile  al  fa- 
moso Violoncello  di  Servais  che  circa  venticinque  anni  fa 
fu  venduto  per  33  mila  lire  al  Sig.  Giorgio  Coùteaux  a 
Boisfort. 
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Neil'  anno  1877  lo  strumento  venne  affidato,  per  deci- 
sione di  una  apposita  Commissione  di  cui  faceva  parte  il 
celebre  Alfredo  Piatti,  al  liutaio  Giuseppe  Scarampella  per- 
chè lo  rimontasse  in  modo  moderno  e  lo  riparasse  da  alcuni 
danni  prodotti  dal  tempo  e  più  che  altro  da  una  conserva- 
zione non  gelosa  come  1'  attuale,  quando  cioè  si  trovava  a 
Palazzo  Pitti.  Lo  Scarampella  eseguì  il  lavoro  di  restauro 
da  par  suo,  ed  oggi  il  Violoncello  forma  giustamente  l'am- 
mirazione di  tutti. 

La  vernice  è  aurea  come  quella  della  Viola,  di  intona- 
zione un  poco  più  rossa  ;  il  lavoro  è  in  ogni  parte  accura- 
tissimo veramente  perfetto.  La  voluta  o  chiocciola  è  quello 
che  di  più  elegante  si  possa  fare  nel  genere. 

La  sua  voce  è  robusta,  uguale,  vellutata  in  specie  sulla 
4.a  corda  che  è  di  una  intensità  e  di  una  morbidezza  vera- 
mente eccezionali.  Queste  qualità  emersero  specialmente  nella 
occasione  di  un  concerto  di  alunni  dell'  Istituto  Musicale 
Fiorentino  dato  nella  sala  del  Buonumore  il  21  Aprile  1911, 
nel  quale  la  Signorina  Clelia  Tacchinardi  eseguì  su  questo 
strumento,  per  speciale  e  meritatissima  concessione  del  Pre- 
sidente, la  Suite  in  sol  magg.  di  Bach.  La  giovane  artista 
fece  provare  all'  uditorio  sensazioni  indimenticabili. 

Il  cartello  è  il  seguente  : 

Antonius  Stradivarius  Cremonensis 
faciebat  Anno  1690. 

Lunghezza  totale  del  piano  armonico  cm.  79,7 

id.          dall'  alto  al  taglio  delle  ff  „  43,2 

id.          dell'  incavature  dette  ce  „  18,6 

id.          delle  ff  „  13,9 

Larghezza    massima  della  cassa  superiore  „  36,8 

id.          al  centro  delle  incavature  „  26,0 

id.          della  cassa  inferiore  „  47,1 

Altezza  delle  fasce  (parte  superiore)  „  12,1 

id.                „           (parte  inferiore)  „  12,1 
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N.  7.  —  Viola.  Fàbbrica  francese. 

Porta  nell'  interno  impressa  a  fuoco  la  scritta  : 
F.  S.  Jean. 
Forme  regolari,  lavorazione  accurata  vernice  bruno-intenso, 
fondo  di  un  sol  pezzo  di  colore  assai  più  chiaro  del  piano. 

N.  8.  —  Viola.  Attribuita  a  Giovanni  Gagliano  di  Nicola. 

Forma  tozza,  lavorazione  poco  accurata.  Vernice  giallo 
chiaro.  H  fondo  è  formato  di  tre  pezzi  ed  è  fatto  di  legno 
nodoso  e  di  fibra  irregolare.  Nessuna  indicazione  o  cartello 
è  posto  nell'  interno. 

Lunghezza  totale  del  piano  armonico  cm.  37,0 

id.          dall'  alto  al  taglio  delle  ff  „  19,6 

ld.          dell'  incavature  (dette  ce)  „  8,4 

id.          delle//  „  8,5 

Larghezza    massima  della  cassa  superiore  „  17,8 

id.          al  centro  delle  incavature  „  12,9 

id.          della  cassa  inferiore  „  22,5 

Altezza  delle  fasce  (parte  superiore)  „  3,5 

id.                  „          (parte  inferiore)  „  3,5 

N.  9.  —  Violino.  Attribuito  a  Giuseppe  Guarnieri. 

È  indubbiamente  un  buon   lavoro    di    scuola    italiana  ; 
vernice  bruno  scura,    assai    ben    conservata.    Il    fondo  è  di 
due  pezzi  e  non  filettato. 
Porta  il  cartello  : 

Joseph  Guarnieurus  fecit 
Cremone  Anno  1736  I  H  S. 


Lunghezza  totale  del  piano  armonico 

cm. 

35,1 

id.          dall'  alto  al  taglio  delle  ff 

n 

18,6 

id.          delle  incavature  (dette  ce) 

n 

8,3 

id.          delle  // 

ji 

7,4 

Larghezza    massima  della  cassa  superiore 

M 

16,1 

id.          al  centro  delle  incavature 

» 

11,5 

id.          della  cassa  inferiore 

» 

20,2 

Altezza  delle  fasce  (parte  superiore) 

n 

3,0 

id.                „           (parte  inferiore) 

n 

3,1 
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N.  10.  —  Violino  di  Giovanni  Schorn. 

Ha  le  caratteristiche  della  scuola  tedesca  ed  è  lavoro 
assai  accurato  ed  elegante.  La  vernice  è  bruno-rossastro, 
specialmente  bella  nel  fondo  costruito  d'  un  sol  pezzo  e  di 
bellissimo  legno. 

In  luogo  del  riccio  è  scolpita  una  graziosa  testa  di 
leone  con  la  bocca  aperta  che    lascia   vedere  la  lingua. 

Cartello  : 

Joannes  Schorn  H  F  Musicus 

uìid  Laudenmacher-Salisburgi 

1719. 


Lunghezza  totale  del  piano  armonico 
id.  dall'alto  al  taglio  delle  ff 

id.  delle  incavature  (dette  ce) 

id.  delle  ff 

Larghezza    massima  della  cassa   superiore 
id.  al  centro  delle  incavature 

id.  della  cassa  inferiore 

Altezza  delle  fasce  (parte  superiore) 
id.  „  (parte  inferiore) 


N.  11.  —  Violino  di  Andrea  Ferdinando  Mayr. 

Bella  vernice  rosso-bruno.  Con  le  curve  niar carissime, 
con  le  ff  di  taglio  dritto,  il  violino  fu  per  molti  anni  nella 
Scuola  di  Ferdinando  Giorgetti,  insegnante  illustre  dell'  I- 
stituto,  instauratore  della  buona  scuola  fiorentina  di  Violino. 
Il  lavoro  è  accurato,  la  voce  pregevole.  Porta  nell'  interno 
il  cartello  : 


cm, 

35,1 

n 

19,2 

n 

8,1 

n 

6,8 

n 

16,2 

n 

11,2 

n 

19,8 

n 

3,0 

ti 

3,1 

Andreas  Ferdinandus  Mayr 

Lof-Laut   und   Geigenmacker 

in  Saltzburg  An.  1764. 
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Lunghezza  totale  del  piano  armonico  cm.  34,7 

id.          dall'  alto  fino  al  taglio  delle  ff  „  18,6 

id.          delle  incavature  (dette  ce)  „  8,1 

id.          delle//  „  6,9 

Larghezza    massima  della  cassa  superiore  „  16,0 

id.                 „        al  centro  delle  incavature  „  11,1 

id.                 „         della  cassa  inferiore  „  19,9 

Altezza  delle  fasce  superiori  „  3,1 

id,                 „            inferiori  „  3,1 

N.  12.  —  Violino  di  Lorenzo  Carcassi. 

Vernice  marrone  scuro,  fondo  di  due  pezzi.  Lavoro  non 
molto  fine. 

Neil'  interno  è  il  cartello  : 

Lor.°  e  Tom.0  Carcassi 

in  Firenze  nell'anno  1767 

all'  insegna  del  Giglio. 

Lunghezza  totale  del  piano  armonico  cm.  35,0 

id.          dall'  alto  al  taglio  delle  ff  „  18,9 

id.          delle  incavature  (dette  ce)  „  8,2 

id.          delle//  „  7,1 

Larghezza    massima  della  cassa  superiore  „  16,7 

id.          al  centro  delle  incavature  „  11,5 

id.          della  cassa  inferiore  „  20,3 

Altezza  delle  fasce  superiori  „  3,3 

id.                 „           inferiori  „  3,4 

N.  13.  —  Violino  di  Giov.  Batt.  Gabrielli. 

Bel  Violino  di  forme  corrette  ed  eleganti,  di  fattura 
molto  accurata.  Vernice  gialla  assai  chiara.  Sotto  il  tallone 
del  manico  e  al  bottone,  sono  nel  fondo  impresse  a  fuoco 
le  iniziali  G.  B.  G.  Il  Gabrielli  è  il  miglior  liutaio  che  ab- 
bia dato  Firenze. 

Joannes  Baptista 

Gaboriellus  Fìorentinus 

fecit  1769. 
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Lunghezza  totale  del  piano  armonico  cm.  34,7 

id.          dall'  alto  al  taglio  delle  ff  „  19,2 

id.          delle  incavature  (dette  ce)  „  8,2 

ld.          delle  ff  „  7,2 

Larghezza    massima  della  cassa  superiore  „  16,3 

id.          al  centro  delle  incavature  „  11,5 

id.          della  cassa  inferiore  „  20,2 

Altezza  delle  fasce  superiori  „  3,0 

id.                 ,,           inferiori  „  3,0 


N.  14.  —  Violino  di  Giov.  Batta  Gabrielli. 

E  in  tutto  identico  al  precedente,    ed  il  cartello  porta 
le  stesse  indicazioni. 


N.  14bis.    —    Controviolino    (Dono    del    Sig.    Valentino  De 

Zorzi). 

Il  catalogo  era  già  in  corso  di  stampa  quando  il  Sig. 
Valentino  De  Zorzi  noto  e  stimatissimo  liutaio,  con  nobile 
pensiero  ha  voluto  far  clono  al  Museo  di  un  Controviolino 
di  sua  invenzione. 

Questo  strumento  ha  la  forma  di  un  Violino  di  propor- 
zioni molto  ingrandite,  è  armato  di  4  corde  un'  ottava  sotto 
a  quelle  del  Violino  e  si  suona  come  il  Violoncello.  E  stato 
dal  De  Zorzi  ideato  e  costruito  nell'  intento  di  dotare  del 
tenore  la  famiglia  degli  strumenti  ad  arco  e  di  rendere  in 
essa  proporzionale  la  distanza.  La  famiglia  sarebbe  quindi 
colla  introduzione  del  nuovo  istrumento  così  costituita  : 

Violino  —  soprano. 

Viola  —  contralto. 

Controviolino  —  tenore. 

Violoncello  —  basso. 

L'  opportunità  di  questa  modificazione  è  evidente  ed  è 
stata  sentita  da  molti  musicisti.  Il  violinista  e  compositore 
Federigo  Consolo  sostenne  brillantemente  la  necessità  di 
dare  a  ciascun  strumento  del  quartetto  un'  individualità  di- 
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stinta.  E  per  questo  che  la  geniale  invenzione  del  De  Zorzi 
ha  un  merito  ed  un'  importanza  grandissima. 

Neil'  anno  1902  1'  Accademia  del  E.  Istituto  Musicale, 
nominò  una  Commissione  per  studiare  se  e  come  possa  es- 
sere adoperato  nelle  esecuzioni  musicali  il  Controviolino  : 
la  Commissione  presieduta  dal  M.°  Antonio  Scontrino  e  com- 
posta dei  Professori  Luigi  Bicchierai,  Pilade  Mattolini,  Gio. 
Batta.  Fami,  Luigi  Broglio,  Giuseppe  Marangoni  e  Eduardo 
Moretti,  espresse  concordemente  il  giudizio,  dopo  varie  prove 
sperimentali,  che  il  Contro  violino,  strumento  solista  per  ec- 
cellenza, può  essere  vantaggiosamente  adoperato  in  parti  po- 
lifoniche predominanti,  sia  per  il  timbro  della  sua  voce,  sia 
perchè  si  presta  alla  facile,  sicura,  perfettissima  esecuzione 
di  que'  brani  musicali  che  la  soverchia  acutezza  rende  sem- 
pre malagevoli  ed  incerti  nel  Violoncello. 

Questo  strumento  legge  nelle  due  chiavi  di  tenore  e  di 
violino. 

La  bella  lavorazione,  1'  armonia  delle  linee,  la  vernice 
brillante,  attestano  delle  eccellenti  qualità  del  De  Zorzi  e 
del  suo  merito  non  comune. 

Neil'  interno  è  il  cartello  : 

Valentinus  De  Zorzi 

Cenetensi  Venetum   fecit 

Florentiae  A.   1908  N.  7. 

«  Credo  questo  sia  perfezionato  ». 

N.  15.  —  Violino  di  Antonio  Gragnani. 

Per  quanto  il  Violino  porti  un  cartello  con  la  scritta 
Nicolaus  Amatus,  è  senza  dubbio  opera  del  Livornese  An- 
tonio Gragnani  che  produsse  molti  strumenti  oggi  assai  ri- 
cercati perchè  di  eccellenti  qualità  sonore. 

È  strumento  di  forme  regolari  e  somigliante  alle  opere 
degli  Amati.  Ha  il  fondo  di  acero  di  un  solo  pezzo,  bella 
vernice  giallo-dorato,  lavorazione  molto  accurata,  voce  so- 
nora e  bella. 


Amati  Nicola   iN.   2) 


Amati  Nicola  iX, 


Rugieri  detto  il  Per  (N.  li 


Stradivari 
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N.  16.  —  Violino. 

Vernice  giallo  scuro,  lavorazione    accurata,    forme    ele- 
ganti con  le  caratteristiche  della  buona  scuola  italiana. 
Cartello  : 

Del  Coradel  -  Pesaro. 

N.  17.  —  Violoncello  di  Alessandro  Gagliano. 

Questo  bellissimo  strumento  fu  scoperto  per  caso  pochi 
anni  fa  in  una  delle  soffitte  dell'  Istituto,  racchiuso  in  una 
modesta  cassa  di  legno.  Ignota  è  la  sua  provenienza,  forse 
vi  fu  portato  insieme  agli  altri  strumenti  provenienti  dalla 
Casa  Granducale  di  Toscana.  Vero  è  che  sul  catalogo  degli 
strumenti  della  Casa  Granducale  dati  in  consegna  a  Bar- 
tolomeo Cristofori  nel  1716,  non  figura  alcun  Violoncello 
dei  Gagliano. 

La  scoperta  destò  vivo  senso  di  letizia  e  di  maraviglia 
in  tutti  i  buoni  amatori  della  liuteria,  perchè  la  pregevole 
collezione  dell'  Istituto  ad  un  tratto  si  arricchì  di  uno 
strumento  di  pregio  eccezionale  sia  per  la  bellezza  della 
forma,  per  il  lavoro  oltremodo  accurato,  per  la  splendida 
vernice  d'  un  rosso  bruno,  sia  per  la  qualità  ed  il  volume 
della  voce. 

Lo  strumento  è  in  perfetto  stato  di  conservazione  ed 
è  sicuramente  uno  dei  migliori  lavori  di  Alessandro  Ga- 
gliano che  qui  si  rivela  veramente  alunno  di  Antonio  Stra- 
divari. 

Lunghezza  totale  del  piano  armonico  cm.  78,4 

id.          dall'  alto  fino  al  taglio   delle  ff  „  41,8 

id.          delle  incavature  (dette  ce)  „  15,8 

id.          delle//  „  13,2 

Larghezza    massima  della  cassa  superiore  „  36,2 

id.          al  centro  delle  incavature  „  26,0 

id.          massima  della  cassa  inferiore  „  46,3 

Altezza  delle  fasce  superiori  „  42,4 

id.                 „           inferiori.  „  72,6 
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N.  18.  —  Contrabbasso.  Attribuito  ad  uno  degli  Amati. 

Vernice  giallo  dorato,  lavoro  molto  accurato.  Montato 
con  tre  corde.  Dimensioni  alquanto  piccole.  Proviene  dalla 
cessata  Corte  Granducale. 

N.  19.  —  Contrabbasso  di  Bartolomeo  Cristofori. 

Il  celebre  cembalaro  da  Padova,  inventore  del  Piano- 
forte è  1'  autore  di  questo  grande  strumento,  di  un  pregio 
tutto  singolare. 

Per  le  sue  proporzioni  maggiori  delle  ordinarie,  potè 
sopportare  l' aggiunta  di  una  quinta  corda  che  è  un  do 
basso.  Anche  questo  magnifico  strumento  proviene  dalla  ces- 
sata Corte  Granducale. 

Porta  scritto  nell'interno  a  grandi  caratteri: 

Bartolomeo  Cristofori  in  Firenze  1715 
Primo. 

Lunghezza  totale  del  piano  armonico 

id.  dall'  alto  fino  al  taglio  delle  ff 

id.  delle  incavature  (dette  ce) 

id.  delle  ff 

Larghezza    massima  della  cassa  superiore 

id.  al  centro  delle  incavature 

id.  massima  della  cassa  inferiore 

Altezza  delle  fasce  superiori 
id.  „  inferiori 

N.  20.  —  Viola  di  Scuola  francese. 

Vernice  rosso-bruno  assai  spessa.  Tanto  il  piano  che  il 
fondo  sono  ornati  di  fregi  filettati  in  nero,  accuratamente  ese- 
guiti. La  ritengo  costruita  sui  primi  del  1800. 

N.  21.  —  Viola  di  Nicola  Dopfer. 

Il  piano  ed  il  fondo  sono  assai  rigonfi,  tutte  le  carat- 
teristiche sono  della  scuola  tedesca.  È  un  lavoro  ben  fatto 
e  con  bella  vernice  bruna. 


cm. 

123,0 

n 

70,5 

n 

23,5 

n 

20,0 

n 

52,5 

n 

37,8 

n 

68,5 

n 

30,0 

n 

30,5 
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Neil'  interno  è  il  cartello  in  caratteri  gotici. 

Nicolaus  Dopfer 

Lhurf:  Mayntzischer  Tiof  Laiiten  und 

Geigen  macher 

1774. 

N.  21bis.  —  Viola  di  Lorenzo  Arcangeli. 

Vernice  rossa,  lavorazione  molto  accurata  ma  di  forma 
eccessivamente  larga.  Anche  il  piano  ed  il  fondo  sono  incur- 
vati alla  maniera  tedesca. 

L'Arcangeli  costruì  dei  buoni  violini  dotati  di  bella 
voce. 

Cartello  : 

Lorenzo  Arcangeli 
fece  in  Arezzo  nell'anno  1874. 

N.  22.  —  Viola  d'amore. 

Certamente  di  fabbrica  tedesca  e  della  seconda  metà 
del  secolo  XVIII.  È  montata  con  sette  corde  poggiate  sul 
ponticello  come  quelle  della  Viola  ordinaria,  e  sette  pog- 
giate sulla  parte  inferiore  del  ponticello  a  mezzo  centime- 
tro dal  piano  armonico,  accordate  all'  unisono  :  sol,  do,  mi, 
la,  re,  sol,  do.  Fattura  accurata,  vernice  rosso-arancione. 

N.  23.  —    Violoncello.    Attribuito  a  Ferdinando  Gagliano. 

E  di  dimensioni  piuttosto  piccole,  di  lavoro  non  dei 
più  fini  di  vernice  bruna. 

Neil'  interno  è  il  cartello,  senza  dubbio  apocrifo  : 

Antonius  Stradwarii  fecit 
in  Cremona  Anno  domine  1668. 
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N.  24.  —  Contrabbasso  di  Alvisio  Piattellini. 

E  lavoro  molto  accurato  :  vernice  bruno-scuro. 
Neil'  interno  v'  è  un  grande  cartello  manoscritto  : 

Alvjsius  Piattellini 

Florentinus  Alumnus 

Gio.    Batta    Gabbrielli 

fecit  1791. 

N.  25.  —  Eibeca. 

E  di  formato  molto  piccolo  e  da  alcuni  chiamata  Ri- 
oechino.  Storicamente  è  lo  strumento  che  ha  preceduto  il 
Violino,  il  piano  armonico  non  è  come  in  questi  unito  al 
fondo  dalle  fasce,  ma  il  fondo  ricurvo  si  unisce  al  piano 
come  in  quello  del  mandolino. 

Le  tre  corde  sono  accordate  :  sol,  re,  la. 

Si  suonava  col  piccolo  arco  che  è  accanto  all'  esemplare, 
ed  era  lo  strumento  favorito  dai  Menestrieri.  Scrive  il  Lich- 
tenthal  nel  suo  dizionario  della  musica,  che  certo  Colin  Mu- 
set  siasi  reso  celebre  nel  secolo  XII  per  la  maestria  con  cui 
suonava  la  Eibeca. 

Lunghezza  totale  della  tavola  cm.    22,2 

id.  dello  strumento  „     50,5 

N.  26.  —  Tromba  marina. 

L' autore  ne  è  ignoto.  Il  piano  è  di  abeto  verniciato  color 
giallo  ;  ai  due  terzi  del  medesimo  è  una  rosa  di  legno  inta- 
gliato. Il  ponticello  è  posto  a  circa  3  centimetri  dalla  base 
del  piano  ed  è  fissato  sul  piano  stesso.  La  cassa  è  formata 
da  nove  doghe  collegate  fra  loro  da  una  doppia  filettatura. 
Sul  manico  di  ebano  guarnito  di  avorio  sono  segnate  le  let- 
tere dall'  alto  in  basso  BOBA  G  F  E  D  A  F  D.  Indi- 
cano i  punti  di  divisione  della  corda,  secondo  la  notazione 
tedesca. 

Lunghezza  totale  cm.  190,0 

Larghezza  massima  „     29,0 
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Il  manico  termina  in  un  riccio  simile  a  quello  di  un 
Violoncello. 

La  tromba  marina  è  un  antico  strumento  ora  fuori  d'uso 
che  fino  al  XVIII  secolo  veniva  adoperato  per  rinforzare 
le  orchestre.  Si  suonava  con  un  archetto. 

N.  27,  28,  29  e  30.  —  Archi  di  Violino,  antichi  con  na- 
sello a  punta  rivolto  indietro,  bacchetta  scannellata  di 
ottima  fattura. 

Questi  archi  sono  pervenuti  con  i  violini  celebri  della 
Corte  Granducale  e  non  è  azzardata  l' ipotesi  che  siano 
anch'  essi  opera  di  sommi  maestri. 

N.  31,  32,  33  e  34.  —  Archi  da  Violino,  con  nasello  per- 
pendicolare alle  bacchette,  sistema  Tourte. 

N.  35,  36  e  37.  —  Archi  da  Viola,  antichi  con  nasello  a 
punta  rivolto  all'  indietro  :  il  N.  35  con  bacchetta  scan- 
nellata (forse  dello  Stradivari  ?)  gli  altri  con  bacchetta 
rotonda. 

N.  38  e  39.  —  Archi  da  Viola,  sistema  Tourte. 

N.  40.  —  Arco  da  Violoncello,  antico,  bacchetta  rotonda. 

N.  41,  42,  43  e  44.  —  Archi  da  Violoncello,  sistema 
Tourte. 

N.  45.  —  Arco  da  Contrabbasso,  a  forma  di  quelli  del- 
l' antica  Scuola  Bolognese  adottati  dalla  Scuola  Tede- 
sca, con  la  bacchetta  ricurva  e  la  bietta  alta  per  impu- 
gnare 1'  arco  in  modo  da  tenere  tre  dita  sotto  i  crini. 
Porta  impresso  a  fuoco  le  lettere  G.  B.  G.  talché  credo 
sia  del  liutaio  fiorentino  Giov.  Batta  Gabrielli. 


N.  46.  —  Arco  da  Contrabbasso. 

Detto  «  alla  Dragonetti  » ,  con  la  bacchetta  assai  più 
ricurva  di  quella  del  N.  45. 

N.  47.  —  Arco  da  Contrabbasso. 

Bellissima  bacchetta  di  verzino  scannellata  e  lavorata 
con  molta  cura.  Ha  la  bietta  alta  per  introdurvi  la  mano 
come  in  quelli  della  Scuola  Bolognese,  ma  la  bacchetta  è 
diritta  e  termina  in  un  nasello  aguzzo  rivolto  all'  indietro.  E 
un  antico  Arco  per  suonare  di  concerto.  La  bacchetta  è  lunga 
cm.  75. 

N.  48,  49  e  50.  —  Archi  da  Contrabbasso. 

Meno  ricurvi  di  quelli  dell'  Antica  Scuola  Bolognese, 
sono  come  una  transizione  fra  1'  Arco  antico  e  quello  mo- 
derno, appartenuti  a  Gustavo  Campostrini  (1851-1904)  che 
predilesse  questa  forma  d'  Arco  e  che  fu  impareggiabile  e 
coscienzioso  professore  di  Contrabbasso  per  quasi  trentacin- 
que anni  nel  R.  Istituto  Musicale  di  Firenze. 

N.  51.  —  Arco  da  Contrabbasso,  appartenuto  al  celebre 
contrabbassista  e  concertista  Giovanni  Bottesini  e  da 
questi  donato  al  Prof.  Campostrini  che  volle  destinato  al 
nostro  Museo. 

È  un  Arco  di  squisita  fattura  la  cui  forma  rammenta 
quelli  per  Violoncello. 

N.  52  e  53.  —  Arco  da  Contrabbasso  di  forma  alla  Bot- 
tesini. 


SEZIONE  B. 

Strumenti  a  corda,  a  plettro,  a  pizzico, 
a  percussione 


Violino 
Gabrielli  (N.  13) 

Controviolino 
De  Zorzi  (N.  14  bis) 


Viola 
Dopfer  (N.  21) 


Violoncello 
Gagliano  A.   (N.  17 1 


Chiocciola  della  Viola  Medicea 

(N.  5) 


Contrabbasso 
B.   Cristofori    (N.   19) 


Sezione  B. 


Strumenti  a  corda,  a  plettro,  a  pizzico,  a  percussione. 


N.  54.  —  Arpa  Araba. 

È  formata  da  una  semisfera  di  35  cm.  di  diametro  su 
cui  è  tesa  fortemente  una  membrana  di  pelle.  Un  rozzo  ma- 
nico cilindrico  lungo  55  centimetri  porta  una  quantità  di 
legature  di  cuoio  alle  quali  sono  fissate  le  corde  che  tra- 
versano la  membrana  e  terminano  al  vertice  di  un  triangolo 
posto  nella  parte  inferiore,  formato  da  due  bacchette  e  dal 
prolungamento  del  manico. 

N.  55.  —  Chitarrone. 

Ha  17  corde  di  cui  sei  fuori  della  tastiera  e  fissate  al- 
l' estremità  del  manico  ad  un  cavigliere  superiore,  distante 
70  centimetri  dal  cavigliere  inferiore. 

La  tavola  porta  al  centro  una  rosa  traforata,  in  buono 
stato  di  conservazione.  Il  fondo  è  riccamente  coperto  di 
larghe  strisce  di  una  composizione  bianca  imitante  l'avorio 
con  delle  doppie  filettature  di  ebano.  Il  rovescio  del  ma- 
nico è  pure  intarsiato  a  righe  bianche  e  nere.  Il  manico 
termina  con  una  chiocciola  simile  a  quella  di  un  Violon- 
cello. 
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Neil'  interno  è  il  cartello  : 

Michele  Alton 

fece    in    Padova 

Anno  1628. 

Non  lo  ritengo  strumento  autentico. 

Molti  confondono  il  Chitarrone  coli'  Arciliuto  :  la  dif- 
ferenza fra  i  due  strumenti  è  che  nel  primo  i  due  caviglieri 
sono  molto  distanti  e  così  le  corde  basse  hanno  una  mag- 
giore lunghezza.  Prima  che  la  parte  di  accompagnare  i 
canti  venisse  affidata  al  Clavicembalo,  spettava  tale  ufficio 
al  Chitarrone  di  cui  si  servirono  spesso  il  Caccini,  il  Peri 
e  il  Monteverde. 

Lunghezza  totale  cni.  196.0 

Larghezza  massima  „     40,5 


N.  56.  —  Salterio.  (Dono  del  Comm.  Luigi  Casamorata). 

Di  forma  trapezoidale,  il  lato  maggiore  misura  67  cen- 
timetri, quello  minore  cm.  42,  la  larghezza  è  di  cm.  29;  il 
piano  è  liscio  con  due  rosette  traforate.  Non  porta  nome 
alcuno  d' autore,  è  armato  di  21  corde  alternate  triple  e  qua- 
druple. Ha  due  ponticelli  a  destra,  uno  nel  mezzo  e  uno 
piccolo  per  due  serie  di  corde  a  sinistra.  Le  corde  si  face- 
vano suonare  pizzicandole  con  le  dita  delle  due  mani  ar- 
mate di  piccoli  ditali  uncinati.  Il  Salterio  sostituì  il  Mono- 
cordo perchè  incomodo  e  senza  effetti  musicali.  È  uno  dei 
più  antichi  e  diffusi  strumenti,  e  le  ricerche  del  Padre 
Kirker  lo  fanno  risalire  ai  tempi  Biblici. 

N.  57.  —  Cetra  moderna  della  fabbrica  di  Franz  Lux. 

Montata  con  31  corde  di  metallo  e  di  budello  di  cui 
5  su  una  tastiera  con  29  divisioni.  Si  suona  con  un  plettro 
o  con  un  anello  uncinato. 
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N.  58.  —    Salterio.  Sulla    tavola  sono    delle    incrostazioni 
raffiguranti  delle  scene  di  caccia. 

Il  lato  maggiore  del  trapezio  è  di  cm.  78,  quello  mi- 
nore di  cm.  42,  la  larghezza  è  di  cm.  34.  È  armato  di  24 
corde  triple  e  quadruple.  Ha  due  ponticelli  a  destra  e  sette 
a  sinistra.  Sulla  tavola  due  rosette  dorate:  alla  base  del  tra- 
pezio corre  una  cornice  intagliata  e  dorata.  Non  è  indicato 
il  nome  dell'  autore,  ma  lo  si  ritiene  di  fabbrica  tedesca  e 
della  prima  metà  del  secolo  XVIII. 

N.  59.  —  Mandòla.  (Dono  del  Cav.  Leto  Puliti). 

Il  piano  lungo  cm.  52,5,  è  ornato  di  una  bella  rosa 
di  legno  intagliato.  Il  fondo  è  formato  di  nove  larghe  do- 
ghe. È  montata  con  cinque  doppie  corde  ;  la  tastiera  è  di- 
visa in  12  parti.  La  cavigliera  è  terminata  da  una  bella  te- 
stina di  donna  scolpita  in  legno.  Porta  nel  fondo  il  car- 
tello : 

Stefano  Franco 
fece    Anno    1692. 

Lunghezza  totale  cm.  101,0 

N.  60.  —  Chitarra  a  Pianoforte. 

Proveniente,  secondo  le  indicazioni  dell'  inventario  del- 
l' Istituto,  dalla  cessata  Corte  Granducale. 

È  un  originale  strumento  della  fabbrica  Dodds  e  Claus 
di  New  York.  Il  piano  ed  il  fondo  sono  paralleli  ed  uniti 
da  una  fascia  alta  circa  8  centimetri.  Sul  manico  sono  12 
divisioni  e  vi  si  stendono  sei  corde,  accordate  come  quelle 
di  una  Chitarra,  la  prima  formata  da  tre  sottili  corde  d'ac- 
ciaio messe  all'  unisono,  la  2a,  la  3a  e  la  4a  sono  doppie  e 
pure  di  acciaio  ;  la  5a  e  la  6a  sono  di  metallo  e  fasciate. 
Sulla  tavola,  a  destra  nella  parte  inferiore,  sono  sei  tasti 
d'  osso  che  una  volta  pigiati  con  la  mano  destra,  spingono 
dall'  interno    della  cassa    un    martelletto  guarnito  di   feltro 
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che  percuote  le  corde  facendone  uscire  il  suono,  mentre  la 
mano  sinistra  agisce  sul  manico.  Di  pressoché  simile  istru- 
mento  è  fatta  menzione  nel  Dizionario  di  Musica  del  Lich- 
tenthal  che  dice  sia  invenzione  di  un  artista  tedesco. 

N.  61.  —  Lira  Chitarra. 

Ha  1'  aspetto  della  classica  lira  ;  il  manico  posto  nel  cen- 
tro ai  due  corni,  ha  una  tastiera  divisa  in  19  parti.  È  mon- 
tata con  sei  corde. 

«  Sui  primi  dell'  800  fu  tentato  di  far  risorgere  1'  An- 
«  tica  Lira  in  uso  presso  i  Greci,  dandole  il  manico  della 
«  Chitarra  a  sei  corde  :  la  sua  forma  elegante  e  pittoresca 
«  aveva  in  sul  principio  avuto  incontro  particolarmente  presso 
«  il  bel  sesso,  ma  poco  dopo  si  tornò  di  nuovo  alla  Chi- 
«  tarra  che  è  più  comoda  a  tenersi  e  la  cui  armonia  è  più 
«  aggradevole  »   (Lichtenthal,  Dizionario  di  Musica). 

Lo  strumento  del  Museo  porta  il  cartello  : 

Gennaro  Fabricatore 

Anno   1811-   Napoli 

Strada  S.    Giacomo  37. 

Lunghezza  eia.    79,5 

N.  62.  —  Mandòla. 

È  uno  strumento  elegantissimo,  di  squisita  fattura.  Nel 
centro  della  tavola  è  una  bella  rosetta  di  legno  traforato. 
Il  fondo  è  composto  di  35  stecche  di  palissandro  unite  fra 
di  loro  da  una  sottile  striscia  d'  avorio.  La  parte  posteriore 
del  manico  è  intarsiata  di  ebano  e  avorio,  la  tastiera  è  di- 
visa in  sette  parti.  Ha  cinque  corde  :  quattro  di  budello  e 
una  fasciata. 

Neil'  interno  è  il  cartello  : 

1607 
in  Padova   Vandelio  Venere. 
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N.  63.  —  Ghironda. 

Detta  anche  Lira  tedesca  o  Lira  rustica  :  consiste  in 
una  cassa  di  forma  allungata  rassomigliante  a  quella  di  una 
piccola  chitarra.  Sul  piano  poggia  una  scatola  rettangolare 
con  23  tasti  che  agiscono  su  due  corde  tese  nell'  interno  ; 
altre  4  corde  sono  poste  due  per  parte  ai  lati  della  scatola. 

Tutte  le  sei  corde  suonano  per  mezzo  dello  sfregamento 
prodotto  dal  bordo  di  una  ruota  di  legno  cosparso  di  colo- 
fonia e  che  è  messa  in  giro  colla  mano  destra  mediante  la 
manovella  situata  al  centro  della  fascia  inferiore  della  cassa, 
mentre  che  le  dita  della  mano  sinistra  premono  i  tasti.  Era 
uno  strumento  molto  in  uso  nel  medio  evo,  poi  decadde  e 
fu  solamente  usato  dai  suonatori  girovaghi  che  lo  usano  an- 
cora, in  specie  nelle  montagne  dell'  alta  Savoia.  A  questo 
riguardo  giova  osservare  che  fino  dal  1573  il  padre  Kirker 
chiamava  questo  strumento  :    «  Lira  mendicorum  » . 

N.  64.  —  Chitarra  Mandòla.  (Dono  del  Comm.  L.  F.  Ca- 
samorata). 

E  di  fabbrica  napoletana.  La  tavola  è  ornata  al  centro 
da  una  rosa  intarsiata  che  si  approfondisce  nell'  interno  della 
cassa  con  delle  rosette  concentriche  formando  un  ben  cu- 
rioso lavoro. 

Il  fondo  è  convesso  formato  da    15    doghe  e  dista  dal 
piano  cm.  14,5.  È  montata  con  cinque  corde  di  cui  il  can- 
tino doppio,  le  altre  triple.  È  da  suonarsi  con  un  plettro. 
Lunghezza  massima  cm.      98,0 

N.  65.  —  Mandolino. 

È  un  piccolo  strumento  di  lavoro  accurato  e  ricco  di 
intarsi.  Nel  centro  del  piano  armonico  è  una  bella  rosetta 
di  legno  intagliato. 

Il  cavigliere  e  la  tastiera  sono  ad  intarsi  di  madreperla. 
Il  fondo  è  composto  di  15  doghe  unite  insieme  da  una  fi- 
lettatura d'  ebano.  Il  piano  si  unisce  al  fondo   con    una  in- 


tarsiatura  d'  avorio.  È  montato  con  sei  corde  doppie,  tre  di 
budello  e  tre  fasciate,  accordate  :  sol,  si,  mi,  la,  re,  mi. 
Porta  il  cartello  : 

Giuseppe  e  Carlo  fratelli  Fischer 

fabbricatori  di  strumenti  in 

Milano  vicino  alla  Balla 

1763. 

Lunghezza  dal  capo  tasto  al  fine  della  tavola  cm.    37,7 
Larghezza  di  tutto  lo  strumento  „      56,0 

K  66.  —  Mandolino. 

Bieco  strumento  con  la  tavola  ornata  d' intarsi  fatti  di 
tartaruga  e  madreperla  ;  la  tastiera  è  coperta  di  tarta- 
ruga, il  cavigliere  è  pure  intarsiato  di  tartaruga  e  madre- 
perla. Il  fondo  è  composto  di  21  piccole  doglie  scannel- 
late e  collegate  con  una  filettatura,  la  fascia  ha  una  sagoma 
a  disegno  ed  è  intagliata.  La  parte  posteriore  del  manico  è 
riccamente  intarsiata  d'  avorio  e  d'  ebano. 

È  montato  come  il  Violino,  però  con  4  corde  doppie 
d'  acciaio. 

Cartello  : 

Donatus  Fileno  fecit  Neap.  A.  1782 
Alla  Bua  di  S.   Chiara. 

N.  67.  —  Chitarra. 

Di  una  ben  strana  forma,  si  ritiene  di  fabbrica  Fiam- 
minga. Il  piano  porta  nel  centro  una  rosa  di  legno  dorato, 
il  fondo  è  piatto  con  un  lungo  foro  in  alto,  le  due  fasce 
laterali  sono  ricurve  e  di  un'  altezza    massima  di  cm.  14,4. 

È  montata  con  sei  corde,  tre  di  budello  e  tre  fasciate, 
legate  a  dei  pironi  di  ferro  che  si  girano  con  apposita  chiave 
staccata.  Il  manico  termina  con  un  lavoro  d'intaglio  in  cui 
campeggia  una  testa  di  donna. 

Lunghezza  del  piano  cm.    45,0 

id.        totale  dello  strumento  „     83,0 
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N.  68.  —  Chitarra  spagnuola.   Proveniente   dalla    cessata 
Corte  Granducale. 

È  montata  con  sei  corde  accordate  :  mi,  la,  re,  sol,  si, 
mi.  È  lavoro  de'  primi  dell'  800  e  non  ha  alcun  cartello. 

N.  69.  —  Chitarra  tedesca. 

Il  piano  è  di  forma  pressoché  circolare  e  ornato  di  una 
rosetta  di  ottone  traforata  con  emblemi  di  strumenti  musi- 
cali. Il  fondo,  fatto  di  radica  di  noce,  è  piatto  e  formato 
di  due  pezzi  uniti  insieme  per  il  senso  della  lunghezza.  È 
montata  a  cinque  corde  semplici.  Il  manico  è  diviso  in  17 
spazi  e  nella  parte  posteriore  ha  cinque  fori  in  corrispon- 
denza delle  prime  cinque  divisioni  della  tastiera.  Da  questi 
fori  doveva  passare  un  tasto  meccanico  che  veniva  a  solle- 
vare la  sola  corda  di  mezzo.  Sul  fondo  è  impresso  a  fuoco 
il  nome  F.  "Wintz. 

N.  70.  —  Liuto. 

Non  è  questo  strumento  il  classico  liuto  montato  con 
24  corde,  ma  una  sua  derivazione  per  adattarlo  a  scopi  più 
moderni,  e  credo  non  sia  troppo  errato  conservargli  il  nome 
col  quale  è  stato  battezzato  nell'  inventario  dell'  Istituto. 

Lo  si  ritiene  di  fabbrica  Napoletana.  Ha  sei  corde  dop- 
pie sulla  tastiera  e  due  pure  doppie  fuori  della  tastiera  pog- 
gianti su  un  ponticello  o  capotasto  che  trovasi  collocato  sul 
cavigliere  ben  15  centimetri  più  in  alto  del  capotasto  delle 
altre  corde. 

La  cassa  è  formata  da  19  doghe,  la  tavola  è  ornata  di 
una  rosa  ben  traforata  e  d' intarsi  di  madreperla  e  vari 
legni. 

Lunghezza  massima  della  tavola  cm.    47,3 

Larghezza  „  „  „       37,0 

Lunghezza  totale  dello  strumento  „       96,0 
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N.  71.  —  Spinetta. 

Questo  bellissimo  ed  autentico  esemplare,  appartiene 
alla  più  bella  epoca  delle  spinette.  Sulla  tavola  anteriore 
porta  scritto  in  bei  caratteri  romani  : 

Benedecti  Floriani  1568. 

La  sua  estensione  è  di  quattro  ottave  e  una  nota  e  va 
dal  mi  sotto  i  righi  in  chiave  di  basso  al  fa  sul  quinto  rigo 
in  chiave  di  violino.  I  tasti  corrispondenti  alle  note  della 
scala  diatonica  di  do  sono  fatti  di  bossolo  cui  è  stato  con- 
servato il  colore  naturale  ed  hanno  per  il  senso  della  loro 
altezza,  nella  parte  esterna,  degli  ornamenti  gotici.  Le  corde 
sono  poste  traversalmente.  La  tavola  ha  nel  centro  una  bella 
rosetta  di  squisita  fattura,  il  regolo  che  copre  i  salterelli  e 
ne  limita  1'  elevazione,  è  artisticamente  intarsiato.  Il  piano 
ha  la  forma  di  un  poligono  irregolare  di  sei  lati  e  quello 
maggiore  su  cui  appoggia  la  tastiera  è  lungo  centimetri  165. 

Larghezza  massima  cm.    46,0 

Altezza  della  cassa  „      16,0 

Mentre  V  è  chi  ritiene  che  il  nome  di  Spinetta  derivi 
dalle  punte  delle  penne  di  corvo  che  eccitano  le  corde 
traendone  il  suono,  altri  sostengono  che  tale  nome  derivi 
dal  suo  inventore  Giovanni  Spinetti,  veneziano,  vissuto  nei 
primi  del  1500. 

N.  72.  —  Clavicordo. 

Le  sue  piccole  dimensioni  e  la  cassa  di  rozza  fattura 
lo  fanno  ritenere  per  uno  strumento  appositamente  fatto  per 
essere  trasportato.  Ha  19  tasti  che  vanno  dal  si  sopra  al 
rigo  in  chiave  di  basso  al  fa  sul  quinto  rigo  in  chiave  di 
violino.  Per  i  suoni  naturali  della  scala  di  do  i  tasti  sono 
neri,  per  le  alterazioni  sono  bianchi:  tutto  all'  opposto  delle 
attuali  tastiere  del  Pianoforte.  Questo  strumento  è   del  gè- 
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nere  erustico  (dal  greco  :  KQÒgmóg  battente)  perchè  il  suono 
viene  prodotto  da  una  percossa  fatta  sulle  corde  mediante 
un  bastoncino  di  legno  spinto  in  alto  dalla  estremità  della 
leva  del  tasto.  A  destra  della  tastiera  è  un  piccolo  e  rudi- 
mentale giuoco  di  leve  per  il  quale  viene  a  volontà  del 
suonatore  appoggiata  o  no  sulle  corde,  al  punto  del  loro 
contatto  col  capotasto,  una  sottile  striscia  di  legno  di  forma 
ricurva  che  nella  parte  inferiore  porta  un  cuscinetto  di  ovatta 
ricoperto  di  stoffa  di  seta.  Con  questo  primitivo  meccanismo 
si  riusciva  a  smorzare  il  suono  delle  corde. 

L' invenzione  del  Clavicordo  si  vuole  che  sia  italiana  e 
rimonti  al  XIV  secolo.  Era  questo  uno  strumento  molto  in 
uso  fino  al  secolo  scorso  :  il  Pianoforte  che  ne  è  un  legittimo 
discendente  lo  ha  ormai  relegato  fra  le  interessanti  curio- 
sità dei  Musei. 

Lunghezza  cm.    70 

Altezza  „      28 

Altezza  della  cassa  chiusa  „      12 

N.  73.  —  Clavicembalo. 

È  racchiuso  in  una  contro  cassa  di  legno  verniciato 
poggiata  su  due  caprette  mobili  :  quella  anteriore  a  due  gambe 
e  quella  posteriore  ad  una. 

La  lunghezza  massima  della  cassa  esterna  e  di  cm.  256, 
la  larghezza  alla  tastiera  di  cm.  89  alla  coda  è  di  cm.   28. 

Lo  strumento  è  invece  costruito  di  un  bellissimo  legno 
detto  ebano-ferro  con  cornici  filettate  d' avorio.  La  sua  esten- 
sione è  di  4  ottave  e  mezzo  e  va  dal  sol  sotto  i  righi  in 
chiave  di  basso,  al  re  con  due  tagli  in  collo  in  chiave  di 
violino.  I  tasti  per  il  sistema  diatonico  sono  ricoperti  d'osso 
bianco,  quelli  per  il  sistema  cromatico  sono  d'  ebano.  La 
parte  esterna  dei  tasti  bianchi  nel  senso  dell'  altezza  è  ac- 
curatamente traforata  in  stile  gotico. 

I  salterelli  sono  di  legno  di  pero  e  ciascuno  porta  in- 
fisse due  punte  di  penna  di  corvo,  e  pizzicano  contempora- 
neamente due  corde  messe  all'  unisono. 
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N.  74.  —  Clavicembalo. 

E  chiuso  in  una  bella  cassa  di  mogano  e  noce,  poggiante 
su  due  capre  con  i  piedi  a  rotelle.  La  cassa  è  lunga  m.  2  ;  la 
larghezza  alla  tastiera  è  di  cm.  94,  alla  estremità  della  coda 
di  cm.  30.  Ha  una  estensione  di  cinque  ottave  :  i  tasti  per 
il  sistema  diatonico  sono  ricoperti  d'  osso  bianco,  quelli  per 
il  sistema  cromatico  sono  d'  ebano. 

Sulla  tavola  anteriore  sono  cinque  registri,  tre  a  destra 
distinti  coi  nomi  :  Arpa,  Liuto,  Ottava,  tre  a  sinistra  :  silenzio 
(registro  fìnto),  1.°  unisono,  2.°  unisono.  Un  altro  bottone  che 
ha  1'  ufficio  di  fermare  i  registri  è  posto  a  sinistra,  sul  fianco 
della  cassa. 

Ogni  tasto  solleva  quattro  saltarelli  i  quali,  a  seconda 
della  voluta  registrazione  pizzicano  una  o  più  corde  fino  a 
quattro  contemporaneamente  accordate  all'  unisono  o  all'ot- 
tava. 

Una  particolarità  molto  interessante  di  questo  strumento 
è  che  per  mezzo  di  un  pedale  si  può  aprire,  o  chiudere 
una  persiana  a  somiglianza  di  quella  dell'  Organo,  e  che  è 
sovrastante  al  piano  armonico,  mediante  la  quale  si  può 
convenientemente  smorzare  il  suono. 

Lo  strumento  degno  di  ammirazione  è  stato  recente- 
mente restaurato  con  sapiente  e  diligente  cura  dallo  Stabi- 
limento G-.  Ceccherini  &  C.°  di  Firenze,  ed  ha  suoni  dolcis- 
simi che  ricordano  quelli  di  liuti  e  chitarroni  e  che  rievocano 
tutto  un  passato  di  arte  semplice  e  serena. 

Sulla  tavola  anteriore,  che  è  riccamente  intarsiata  a  bei 
fregi  e  allegorie  musicali,  è  scritto  in  caratteri  gotici  ed  in 
corsivo  inglese  : 

Longman  and  Brodway  Musical  lnstrument  Makers 
N.  26  Cheapside  and  N.  13  Haymarhet  London. 

N.  75.  —  Pianoforte  a  coda  della  fabbrica  Simon  di  Vienna. 
(Dono  del  Cav.  Giuseppe  Agostini). 

Questo  strumento  è  caro  al  nostro  Museo,  perchè  ha 
servito  per  molti  e  molti  anni  a  Teodulo  Mabellini,  l'illustre 


-  43  - 

maestro  di  Contrappunto  e  composizione  del  E.  Istituto, 
Musicale,  quando  scrisse  il  Baldassarre,  il  Paolo  e  Udossia 
e  tanti  altri  pregevoli  lavori  che  gli  fruttarono  una  fama 
bellissima  in  Italia  e  fuori. 

N.  76.  —  Arpa. 

E  a  semplice  movimento  con  nottolini  messi  in  azione 
da  sette  pedali.  Ha  41  corde  ed  è  lavoro  assai  accurato  dei 
primi  dell'  800  della  Fabbrica  Challiot  di  Parigi. 

Devesi  all'  Hochbruker  di  Donauwòrth,  verso  il  1720,  di 
avere  ideato  il  congegno  per  il  quale  a  mezzo  di  pedali 
si  potevano  innalzare  simultaneamente  per  tutte  le  ottave 
le  sette  corde  della  scala  di  un  semitono  e  avere  conseguen- 
temente la  scala  cromatica.  Ma  questo  meccanismo  dei  not- 
tolini spostava  nel  suo  funzionamento  le  corde  dalla  loro 
posizione  perpendicolare  e  il  suono  ne  usciva  alterato.  Si 
deve  a  Sebastiano  Erard  di  Parigi  la  sostituzione  delle  ro- 
telle ai  nottolini,  e  l' invenzione  del  doppio  movimento  a 
rotelle  che  permette  di  suonare  in  tutti  i  toni. 

N.  77.  —  Nacchere  o  Castagnette. 

Provengono  dalla  cessata  Corte  Granducale. 

Sono  i  ben  noti  pezzetti  di  legno  duro  di  forma  con- 
cava i  cui  orli  si  combaciano  e  che,  attaccati  per  mezzo  di 
un  cordoncino  al  pollice,  vengono  rapidamente  percossi  con 
le  altre  dita. 

Strumento  comune  in  Oriente  e  nella  Spagna  per  ac- 
compagnare le  canzoni  da  ballo,  e  di  origine  antichissima 
che  andava  sotto  il  nome  di  Acetabula.  È  una  derivazione 
dei  Cimbali. 

N.  78.  —  Sonagliere. 

Provengono  dalla  cessata  Corte  Granducale. 

Sono  formate  da  due  cerchi  di  metallo  con  una  mani- 
glia entro  i  quali  sono  appesi  traversalmente  37  campanelli 
di  bronzo. 
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Strumenti  a  fiato. 

N.  79.  —  Flauto  dolce  sopivano  o  discanto.  (Dono  del  Cav.  Vit- 
torio Mahillon). 

Ha  otto  fori  anteriori  ed  uno  posteriore,  di  forma  ci- 
lindrica, leggermente  allungata  alla  base,  lungo  cm.  59,7. 

E  un  Flauto  diritto  clie  dicesi  a  becco  o  Flauto  dolce, 
per  distinguerlo  dal  Flauto  traverso,  tedesco  o  traversiere. 

Il  Flauto  dolce  formava  una  famiglia  di  diversi  ele- 
menti i  quali  in  corrispondenza  della  loro  maggiore  o  mi- 
nore lunghezza,  avevano  un'  intonazione  più  o  meno  grave. 

È  da  ritenersi  ohe  i  Flauti  siano  gli  strumenti  più  an- 
tichi dopo  quelli  a  percussione,  certo  i  più  generalizzati  :  i 
primi  Flauti  si  chiamavano  Tibie,  perchè  fatti  coli'  osso  più 
lungo  (Tibia)  delle  gru  ;  poi  si  fecero  di  legno  o  di  osso. 

N.  80.  —  Flauto  in  forma  di  bastone.  (Dono  della  Marchesa 
Ida  Corsini). 

E  un  Flauto  traverso  formato  da  una  canna  a  nodi  che 
termina  con  un  lungo  puntale  d'  ottone  munita  di  6  fori  e 
di  una  chiave  alla  estremità  inferiore.  Porta  impressa  a  fuoco 
la  marca  : 

Coselscki.   Vienna. 
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Si    vuole    che    Federigo    il    Grande  si   servisse  spesso 
di  un  Flauto  a  forma  di  mazza    da    passeggio. 


N.  81.  —  Flauto  in  forma  di  bastone. 

Pressoché  simile  al  precedente.  Ha    sette  fori    ed    una 
chiave  alla  estremità  inferiore. 


N.  82.  —  Flauto. 

E  pure  questo  un  Flauto  traverso  fatto  d'  avorio,  diviso 
in  4  pezzi,  con  6  fori  ed  una  chiave.  Lunghezza  cm.  60,5. 


N.  83.  —  Tibia  pompeiana.   (Dono    del    Cav.    Vittorio  Ma- 
hillon). 

Questo  interessantissimo  strumento  è  la  copia  esatta  di 
una  tibia  rinvenuta  ben  conservata  negli  Scavi  di  Pompei 
e  fatta  eseguire  dal  Gevaèrt.  La  scoperta  ebbe  una  impor- 
tanza assai  grande  perchè  venne  a  gettare  qualche  luce  sulla 
pratica  della  musica  greca.  In  questo  esemplare  si  osser- 
vano molti  più  fori  di  quelli  che  simultaneamente  si  pos- 
sono coprire  con  le  dita,  ma  taluni  di  questi  fori  corrispon- 
dono ad  altrettanti  anelli  metallici  che  col  mezzo  di  piccole 
maniglie  possono  girarsi  in  modo  da  coprire  o  lasciare  a- 
perto  il  foro  sotto  ad  ognuno.  Venne  da  alcuni  dedotto  con- 
seguentemente, che  il  suonatore  poteva  accordare  la  scala 
del  suo  strumento  secondo  il  modo  nel  quale  voleva  suo- 
nare. 

Allo  strumento  è  stata  posta  un'  ancia  di  canna,  come 
si  presume  dovesse  avere. 

È  fatto  di  metallo  e  d'  avorio.  Lunghezza,  senza  1'  an- 
cia ;  cm.  52,5. 


I 
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N.  84.  —  Flauto  dolce  basso.  (Dono  del  Cav.  V.  Mahillon). 

All'  aspetto  lo  si  direbbe  un  Fagotto  per  le  sue  grandi 
dimensioni.  Ha  sei  fori  e  una  chiave  nella  parte  anteriore 
ed  un  foro  nella  parte  posteriore,  il  bocchino  è  attaccato  ad 
un  lungo  tubo  d'  ottone  ricurvo. 

Appartiene  alla  famiglia  dei  Flauti  a  becco  o  diritti, 
come  il  N.  79. 

Fu  uno  strumento  andato  presto  in  disuso  perchè,  no- 
nostante le  sue  grandi  proporzioni,  i  suoni  gravi  uscivano 
molto  deboli  e  per  suonarlo  occorreva  il  fiato  pochissimo 
spinto,  ma  in  tanta  quantità  che  i  polmoni  non  potevano 
a  lungo  reggere  a  tale  fatica. 

Lunghezza  cm.  98. 


N.  85.  —  Flagioletto. 

Ha  4  fori  anteriori,  tre  chiavi  e  due  fori  posteriori  ;  ter- 
mina in  un  bocchino  d'  avorio. 

Appartiene  alla  famiglia  dei  Flauti  dolci  o  a  becco,  di 
cui  è  1'  unico  superstite,  perchè  ancora  usato.  Se  ne  fanno 
di  cinque  dimensioni  differenti  per  suonare  in  tutti  i  toni. 
Sono  stati  persino  scritti  dei  Concerti  a  grande  orchestra 
per  questo  piccolo  strumento. 

Lunghezza  cm.  40. 

Marca  :  Buffet  Auger.  Paris. 

N.  86.  —  Flauto  decimino.  Proveniente  dalla  cessata  Corte 
Granducale. 

E  fatto  di  bossolo  :  ha  6  fori  e  una  chiave,  è  lungo 
cm.  25. 

Marcato  :    Vinattieri  e  Cartles  di  Torino. 
E  alla  decima  minore  acuta  del  Flauto  ordinario. 
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N.  87.  —   Flauto  ottavino.  Pure  proveniente  dalla  cessata 
Corte  Granducale. 

E  di  bossolo,  con  6  fori  e  una  chiave  anteriore,  ha  un 
pezzo  di  ricambio.  È  all'  ottava  alta  del  Flauto  ordinario. 
Lunghezza  cm.  32,8. 

Marcato  :  E.   G.  A.  Kirst. 

N.  88.  —  Flauto  terzino. 

È  di  bossolo,  con  6  fori  e  6  chiavi,  tagliato  in  fa. 
Sta  alla  terza  minore  più  alta  del  Flauto  ordinario.  Lun- 
ghezza cm.  51,3. 

Marcato  :  E.  Forni,   Milano. 

N.  89.  —  Flauto. 

È  un  Flauto  traverso  in  re  ad  una  chiave.  E  fatto  di 
bossolo,  smontabile  in  4  pezzi,  ha  6  fori  oltre  a  quello  della 
imboccatura.  Ha  sei  pezzi  centrali  di  ricambio,  numerati  dal 
2  al  7.  È  lungo  cm.  95. 

Marcato  :  I.  F.  Engelard. 
E  questo  il  Flauto  detto  antico,  che  fin  verso  la  metà 
del  secolo  scorso  figurava  nelle  orchestre.  La  chiave  che  era 
del  re  diesis,  fu  applicata  dal  Denner  fino  dal  1600. 

N    90.  —  Flauto. 

È  di  ebano  con  11  chiavi  e  6  fori. 
Lunghezza  cm.  70,5. 

Marcato  :    E.  Forni,  Milano. 

Alla  chiave  del  re  diesis,  applicata  dal  Denner,  fu  pro- 
gressivamente aggiunta  quella  del  mi  bemolle  dal  Quanz 
e  poscia  il  Tacet  aggiunse  le  chiavi  di  fa,  sol  diesis,  la  diesis, 
e  do  ;  quindi  nell'  intento  di  facilitare  alcuni  passaggi  e  di 
poter  fare  diversi  trilli,  si  aggiunsero  altre  chiavi,  e  come 
nell'esemplare,  facendo  diciassette  fori,  con  undici  chiavi. 
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N.  91.  —  Flauto. 

È  il  Flauto  Briccialdi,  costruito  intieramente  di  me- 
tallo, con  undici  fori  non  compresi  quelli  di  risonanza,  ol- 
tre l' imboccatura.  Questi  fori  corrispondono  esattamente  ai 
dodici  semitoni  della  scala.  Le  chiavi  sono  di  un  sistema 
analogo  a  quello  del  Gordon  e  del  Bòhm.  E  tagliato  in  re, 
la  sua  normale  estensione  è  di  tre  ottave. 

Il  Flauto  sistema  Briccialdi  è  adottato  nella  Scuola  del- 
l' Istituto  Musicale  di  Firenze. 


N.  92.  —  Flauto  ottavino. 

Di  ebano,  6  fori  e  5  chiavi. 

Marcato  :  Bellissent,  Paris. 

N.  93.  —  Clarinetto.    (Dono  del  Cav.  Vittorio    Mahilloni. 

È  in  do  a  due  chiavi,  fatto  di  bossolo,  con  7  fori  an- 
teriori e  uno  posteriore. 

Lunghezza  totale  cm.  54. 

È  uno  dei  primi  tentativi  per  rendere  pratico  e  vera- 
mente musicale  il  Clarinetto  che  nella  sua  prima  origine  era 
formato  da  un  tubo  cilindrico  munito  di  una  serie  di  fori 
e  fatto  suonare  per  mezzo  di  un'  ancia  battente  di  canna 
applicata  ad  un  bocchino. 

Questo  primitivo  strumento,  che  fu  in  francese  chiamato 
chalumeau  e  in  italiano  cennamelle  o  ciaramelle  o  ciala- 
mello,  fu  nel  1690  perfezionato  dal  Denner,  al  quale  si  vuole 
attribuire  veramente  l' invenzione  del  Clarinetto.  Lo  «  Cha- 
lumeau »  aveva  una  scala  di  soli  nove  suoni  diatonici  fon- 
damentali, il  Denner  praticò  vicino  al  bocchino  un  foro  di 
risonanza  (foro  dello  chalumeau)  col  quale  guadagnò  la  scala 
dei  terzi  armonici,  quindi  creò  una  nuova  chiave,  quella  del 
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la  in  secondo  spazio,  ed  allargò  il  foro  di  risonanza  al  quale 
applicò  una  chiave.  Con  l' impiego  simultaneo  di  queste  due 
chiavi  ottenne  pure  il  si  bemolle  in  terzo  rigo.  Era  già  un 
primo  passo  per  avviare  questo  strumento  verso  quel  grado 
di  perfezione  di  intonazione  e  di  meccanica  a  cui  è  giunto 
attualmente  :  questo  esemplare  è  per  la  storia  del  Clari- 
netto di  un  interesse  eccezionale. 


N.  94.  —  Clarinetto  in  la  bemolle. 

Detto  anche  Clarinetto  sestino.  Fatto  di  bossolo  con  6 
fori  anteriori,  1  posteriore,  11  chiavi. 

Marcato  :   Sinyot. 

Lunghezza  cm.  35.4. 

N.  95.  —  Clarinetto  in  mi  bemolle. 

Detto  anche  Clarinetto  quartino.  Proviene  dalla  cessata 
Corte  Granducale. 

È  fatto  di  bossolo  con  8  fori  e  7  chiavi. 

Marcato  :   Vinattieri  e  Castlas,   Torino. 
Lunghezza  cm.  38,5. 

N.  96,  97,  98,  99  e  100.  —  Clarinetti. 

Sono  cinque  identici  Clarinetti  in  mi  bemolle  della  fab- 
brica Vinattieri  e  Castlas  di  Torino,  provenienti  dalla  ces- 
sata Corte  Granducale,  come  risulta  dall'  inventario  dell'  I- 
stituto. 

Ciascuno  ha  un  pezzo  centrale  di  ricambio,  mediante  il 
quale  il  Clarinetto  scende  di  un  semitono  ;  ha  7  fori  e  6 
chiavi  anteriori,  un  foro  e  una  chiave  posteriore. 

Costruiti  in  bossolo  con  anelli  di  ebano,  misurano  cia- 
scuno cm.  49  di  lunghezza. 
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N.  101.  —  Clarinetto. 

È  in  si  bemolle,  fatto  di  bossolo,  con  7  fori  e  5  chiavi 
anteriori,  un  foro  e  una  chiave  posteriore. 

Lunghezza  del  tubo  sonoro  cm.  51,5. 

Non  è  marcato. 

Si  deve  a  Giuseppe  Beer  la  introduzione  della  chiave 
a  paletta,  che  è  la  quinta  chiave  indispensabile  per  avere 
la  intiera  scala  cromatica.  Successivamente  il  Lefèvre  mi- 
gliorò il  Clarinetto  introducendovi  la  sesta  chiave. 

N.  102,  103.  —  Clarinetti. 

Fatti  di  bossolo,  con  7  fori  e  13  chiavi.  Tagliati  in  si 
bemolle. 

Marcati  :   G.  Riva,  Ferrava. 

N.  104.  —  Clarinetto. 

Lo  si  ritiene  di  ignota  fabbrica  fiorentina  ;  ha  7  fori  e 
16    chiavi  d'  ottone.  Tagliato  in  si  bemolle. 

Lunghezza  cm.  64. 

N.  105.  —  Clarinetto. 

E  in  si  bemolle.  Costruito  in  ebano  con  13  chiavi  dalla 
fabbrica  Buffet  Crampon  di  Parigi. 

Fu  il  Buffet  che  verso  il  1843  introdusse  nel  Clari- 
netto un'  altra  modificazione  consistente  nell'  applicazione  del 
sistema  degli  anelli,  che  il  Gordon  aveva  inventati  per  il 
Flauto. 

N.  106.  —  Clarinetto. 

In  si  bemolle.  Con  13  chiavi. 

Marcato  :  Lefèvre,   Parigi. 
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N.  107.  —  Clarinetto. 

In  si  bemolle.  Sistema  Pupeschi. 

Il  Cav.  P.  Pupeschi  che  ha  in  Firenze  un  lavoratorio 
per  la  costruzione  di  istrumenti  musicali  a  fiato,  ha  dedi- 
cato al  Clarinetto  particolari  cure. 

In  questo  suo  strumento  è  stata  introdotta  una  chiave 
di  facilitazione  per  taluni  passaggi  che  negli  altri  Clarinetti 
riuscivano  di  grande  difficoltà. 

Con  tale  innovazione  il  Pupeschi  ha  ottenuto  il  do  diesis, 
sol  diesis  colla  stessa  chiave  N.  1  (di  mi-si)  munita  del  mec- 
canismo del  doppio  do  diesis,  evitando  con  ciò  tutti  gli 
«  sdrucciolamenti  »   del  mignolo  della  mano  sinistra. 

N.  108.  —  Clarinetto.  (Dono  del  Sig.  G.  Visconti).   E  un 
Clarinetto  in  mi  bemolle  (Quartino). 

Questo  strumento  appartenne  al  distinto  clarinettista 
Yinceslao  Bonicoli,  che  risiedette  per  molti  anni  a  Londra 
acquistandosi  ottima  fama  di  musicista. 

(Per  comodità  di  collocamento  sono  stati  posti  nell'Armadio 
N.  2  un  Corno  bassetto,  un  Clarinetto  contralto  ed  un 
Clarinetto  basso,  distinti  coi  N.  118,  119,  126,  ed  appar- 
tenenti alla  famiglia  del  Clarinetto). 

N.  109.  —  Dulciana.  (Dono  del  Cav.  Vittorio  Mahillon). 

È  un  tubo  cilindrico  intieramente  di  legno  di  pero  con 
12  fori,  lungo  cm.  65,  che  termina  in  una  campana. 

E  questo  1'  Oboe  che  era  in  uso  nei  secoli  XVI  e  XVII, 
ed  è  il  progenitore  dell'  Oboe  attuale,  inquantochè  pur  a- 
vendo  un  numero  di  fori  non  corrispondente  a  quelli  del 
moderno  Oboe,  la  intonazione  ne  era  identica  e  il  suono  ne 
veniva  tratto  mediante  un'  ancia  doppia  di  dimensione  mag- 
giore ma  uguale  a  quella  dell'  Oboe. 

I  fori  che  si  coprivano  con  gli  indici,  medi  o  anu- 
lari, delle  due  mani,  erano  soltanto  i  sei  primi  contando  dal- 
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1'  alto,  mentre  i  cinque  inferiori  erano  destinati  a  restare 
aperti  e  non  servivano  ad  altro  che  a  mettere  in  tuono  lo 
strumento  :  la  loro  rappresentanza  si  vede  anche  negli  Oboe 
di  antico  modello  che  avevano  due  fori  laterali  uno  da  una 
parte  e  uno  dall'  altra  del  collo  del  padiglione  e  che  sta- 
vano sempre  aperti. 

Pressoché  nel  centro  del  tubo  sono  due  fori  uno  accanto 
all'  altro  :  di  questi  uno  si  vede  tappato  con  della  cera.  Eb- 
bene, quando  la  digitazione  dello  strumento  non  era  ancore. 
fissata  con  norme  precise,  i  suonatori  stabilivano  a  loro  pia- 
cere quale  delle  due  mani  stava  di  sopra,  e  con  ciò  era  la- 
sciato aperto  il  foro  che  tornava  comodo  per  il  dito  mignolo 
dell'  una  e  dell'  altra  mano,  mentre  1'  altro,  come  nell'  esem- 
plare, veniva  condannato. 

Il  nome  di  Dulciana  nella  famiglia  di  questo  strumento 
composta  ad  imitazione  della  voce  umana  del  soprano,  con- 
tralto, tenore  e  basso,  si  dava  allo  strumento  che  aveva  la 
parte  di  tenore. 

N.  110.  —  Oboe. 

E  di  bossolo  con  3  chiavi  d'  argento  e  7  fori  di  cui 
due  sono  doppi. 

Marcato  :    V.  Milhouse,  London. 

Lunghezza,  senza  ancia  cm.  56,5. 

La  forma  primitiva  dell'  Oboe  (V.  N.  109)  subì  varie 
modificazioni  :  vi  fu  aggiunta  la  chiave  del  re  diesis,  e  quindi 
quella  a  forma  di  paletta,  che  è  del  do  sotto  il  rigo.  Come 
si  vede  in  questo  esemplare,  1'  estremità  della  leva  della 
chiave  del  do  si  biforca  in  due  alette  in  modo  da  potersi 
fare  agire  tanto  per  mezzo  del  dito  mignolo  della  mano  de- 
stra che  da  quello  della  mano  sinistra,  perchè  lo  strumento 
poteva  reggersi  a  piacere  con  la  mano  destra  in  basso  e  la 
sinistra  in  alto  o  viceversa. 

Il  rigonfiamento  del  tubo  sonoro  a  forma  di  vasetto 
dove  s' innesta  1'  ancia,  fu    introdotto  nel  secolo    XYIII,    e 
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furono,  come  si  vede  in  questo  esemplare,  praticati  due 
fori  distinti  per  il  fa  diesis,  ed  il  sol  diesis,  allo  scopo  d'in- 
tonare maggiormente  i  semitoni  che  prima  erano  ottenuti 
coli'  aprire  soltanto  a  metà  i  fori  relativi. 

Lo  strumento  andò  man  mano  perfezionandosi  :  furono 
soppressi  i  doppi  fori  e  sostituiti  da  chiavi,  furono  aggiunte 
altre  chiavi  per  accrescere  V  estensione  e  per  avere  più  fa- 
cile diteggiatura  e  migliore  intonazione,  vi  furono  applicati 
gli  anelli  mobili  del  Gordon. 

N.  111.  —  Oboe. 

Di  bossolo,  con  anelli  d'  avorio.  Ha  8  fori  di  cui  uno 
doppio,  4  chiavi,  e  due  pezzi  d' imboccatura  di  ricambio. 

Marca:  S.   G.  A.  Kirst. 
Lunghezza  cm.  55.7. 

N.  112.  —  Oboe. 

Pure  di  bossolo  con  anelli  d'  avorio,  8  fori  tutti  sem- 
plici, 10  chiavi  d'  ottone. 

Marca:   Giovanni  Ziegler-Wien. 
Lunghezza  cm.  54.5. 

N.  113.  —  Oboe  d'  amore. 

Costruito  in  bossolo,  con  cerchi  d'  ebano,  6  fori  di  cui 
uno  doppio,  10  chiavi. 

Marca  :  Lesti,  Ancona. 
Lunghezza  cm.  61.5. 

L'  Oboe  d'  amore  era  usato  nel  '700  specialmente  in  G-er- 
mania.  Impostato  una  terza  più  bassa  di  quello  ordinario, 
con  un  suono  più  debole  ma  più  dolce,  aveva  un'  estensione 
dal  la  chiave  di  Violino  sotto  i  righi,  fino  al  si  con  un  ta- 
glio in  collo,  sopra  i  righi. 


(N.  64) 


(N.  60 1 
Salterio  (N.  58) 


(N.  70 1 
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Per  la  esatta  esecuzione  di  talune  composizioni,  come 
per  es.  in  quelle  del  Bach,  sarebbe  importante  di  introdurre 
in  orchestra  questo  strumento  per  affidargli  la  parte  scritta 
per  lui,  invece  di  darla  per  ripiego  all'  Oboe  ordinario. 

Si  usava  anticamente  anche  1'  Oboe  piccolo,  che  era  al- 
l' ottava  alta  dell'  Oboe  attuale. 

N.  114.  —  Corno  inglese. 

È  di  forma  ricurva,  ricoperto  di  pelle  con  anelli  d' avo- 
rio. Termina  con  un  padiglione  di  ebano  di  forma  sferica. 
Ha  6  fori  di  cui  uno  doppio  e  8  chiavi. 

Non  porta  alcuna  indicazione  di  fabbrica. 

Il  Corno  inglese,  chiamato  così  per  la  sua  forma  ricurva, 
occupa  nella  famiglia  dell'  Oboe  lo  stesso  posto  che  la  Viola 
ha  in  quella  del   Violino. 

Si  vuole  inventato  nella  seconda  metà  del  1700  dal 
bergamasco  Giuseppe  Ferlendis  e  che  sia  una  modificazione 
dell'  Oboe  da  caccia.  I  più  antichi  erano,  come  nelT  esem- 
plare, formati  da  molti  pezzetti  d'  acero  tenuti  insieme  dal 
rivestimento  di  pelle. 

L'  ancia  è  come  quella  dell'  Oboe,  però  le  due  linguette 
di  canna  s'  innestano  in  un  cannellino  ricurvo  di  metallo, 
infìsso  alla  estremità  superiore  del  tubo. 

Ha  la  medesima  scala  dell'  Oboe,  col  quale  ha  identico 
il  meccanismo,  ma  è  impostato  una  quinta  più  bassa. 

N.  115.  —  Corno  inglese. 

È  di  bossolo  con  anelli  d'  avorio,  formato  da  due  tubi 
sonori  congiunti  ad  angolo,  con  6  fori  e  16  chiavi. 
Marca  :   Sthele,    Wien. 

Questa  forma  è  stata  data  per  render  più  comodo  lo 
strumento.  La  congiunzione  ad  angolo  corrisponde  all'  in- 
tervallo tra  il  terzo  ed  il  quarto  foro  diatonico.  V  è  chi  so- 
stiene che  la  sonorità  dello  strumento  ricurvo  (V.  N.  114) 
sia  migliore. 
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N.  116.  —  Corno  inglese. 

Di  bossolo,  6  fori,  11  chiavi. 

Marca  :  Rorarius,  Wien. 

N.  117.  —  Corno    inglese.    (Dono    del    Cav.   Prof.   A.    G. 
Biaggi). 

E  di  bossolo,  di  forma  diritta,  con  7  fori  di  cui  uno 
doppio  e  due  chiavi  a  paletta  una  delle  quali  terminante 
con  due  alette. 

Marca  :  A.   Grenner,  Dresden. 

Lxmghezza  cm.  81. 

N.  118.  —  Corno  bassetto. 

Proveniente  dalla  cessata  Corte  Granducale.  È  formato 
da  due  pezzi  riuniti  ad  angolo,  terminante  in  una  campana 
di  ottone  innestata  in  una  specie  di  cassetta.  Ha  6  fori  e 
12  chiavi. 

Marcato  :  Kies   Wien. 

Questo  strumento  che  appartiene  alla  famiglia  dei  Cla- 
rinetti è  stato  inventato  nel  1777  a  Passau  dal  fabbricante 
tedesco  Horn,  e  dalla  traduzione  del  nome  dell'  inventore  fu 
detto  in  italiano:   Corno-bassetto. 

L'  estensione  è  di  quattro  ottave  dal  do  basso  secondo 
spazio  in  chiave  di  basso,  al  do  con  cinque  tagli  in  collo 
in  chiave  di  violino.  Il  suono  è  molto  dolce  ed  ha  delle 
note  gravi  di  un  timbro  tutto  particolare. 

Differisce  dal  Clarinetto  contralto  e  per  la  sua  forma  e 
per  la    maggiore    estensione    avendo    due    note  di    più  nel 
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N.  119.  —  Clarinetto-contralto. 

Costruito  in  bossolo;  è  costituito  da  due  tubi  uniti  ad 
angolo  ;  il  pezzo  inferiore  è  lungo  cm.  59  compresa  la  cam- 
pana ;  la  parte  superiore  cm.  34,5  ;  ha  7  fori  e  9  chiavi. 
Marcato  :  Steingel,  Baireuth. 

Questo  strumento  è  il  prodotto  delle  modificazioni  in- 
trodotte nel  Corno  bassetto  da  Joan  Miiller. 

È  alla  quinta  inferiore  del  Clarinetto,  del  quale  ha  la 
stessa  estensione. 

N.  120.  —  Clarinetto  basso. 

È  chiamato  anche  Clarone  ed  è  formato  da  tre  pezzi 
fra  loro  congiunti:  la  campana  è  rivolta  in  alto.  Ha  6  fori. 
19  chiavi. 

Marcato  :  Steingel,  Baireuth. 

Devesi  a  Enrico  Grenser  la  invenzione  di  questo  stru- 
mento nell'  anno  1793.  È  all'  ottava  bassa  del  Clarinetto. 

N.  121.  —  Fagotto. 

È  costruito  in  acero,  ed  ha  7  chiavi. 
Marca:   Tauber. 
Lunghezza  cm.  125. 

L'  origine  del  Fagotto  non  è  certa  ;  e'  è  chi  vuole  che 
inventore  ne  sia  il  Canonico  Afranio  degli  Albanesi  sui  primi 
del  secolo  XVI  e  che  fosse  costituito  da  diversi  tubi  prov- 
visti di  un  sacco  di  pelle  a  somiglianza  della  cornamusa  e 
così  lo  strumento  suonava  per  mezzo  dell'  aria  contenuta 
nel  sacco.  Vuoisi  che  poi  Sigismondo  Scheltzer  lo  trasformasse 
in  strumento  a  fiato,  riducendo  a  due  i  tubi  e  dandogli  una 
forma  pressoché  simile  a  quella  attuale. 

In  sostanza,  se  poco  di  certo  v'  è  in  queste  lontane  ori 
gini,  pare  con  minor  dubbio  che  il  Fagotto  derivi  dalla  Bom 
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barda,  strumento  a  fiato  di  legno,  somigliante  in  parte  al- 
l' Oboe  con  sei  buchi  per  le  dita  e  varie  chiavi  e  una  specie 
di  scatola  con  un  foro  per  l' imboccatura. 

Nel  1755  il  Fagotto  aveva  solamente  quattro  chiavi,  più 
tardi  il  Grenser  ne  aggiunse  un'  altra  fino  a  che  si  venne 
alla  riforma  di  Carlo  Almenreader  (1786-1843)  che  fu  vera- 
mente completa. 

L'  estensione  è  di  poco  più  che  tre  ottave  a  partire  dal 
si  bemolle  sotto  i  righi,  in  chiave  di  basso. 

N.  122.  —  Fagotto. 

Costruito  in  acero  con  8  fori  e  9  chiavi.  Ha  un  pezzo 
di  ricambio  per  il  mutamento  di  tonalità. 

Marca  :  H.   Grenser,  Dresden. 

N.  123.  —  Controfagotto. 

È  costruito  in  palissandro,  7  fori  e  9  chiavi. 

Marca  :  Ziegler,   Wien. 

Lunghezza  totale,  compresa  la  campana  cm.  180. 

Il  Controfagotto  sta  al  Fagotto,  come  il  Contrabbasso  al 
Violoncello,  la  sua  estensione  è  dal  si  bemolle  sotto  ai  righi 
al  fa  sopra  ai  righi  in  chiave  di  basso  :  però  i  suoni  risul- 
tano un'  ottava  sotto. 

N.  124.  —  Sciofar.  (Dono  del  Cav.  Federigo  Consolo). 

È  formato  semplicemente  da  un  corno  di  bue,  vuotato 
internamente. 

È  strumento  ebraico  che  si  adoperava  fino  da'  tempi 
remoti  per  annunziare  il  culto  divino  ed  ancora  nei  templi 
israelitici  lo  si  usa  in  alcune  cerimonie  religiose. 
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N.  125.  —  Bùccina.    (Dono  del  M.°  Comm.  Antonio    Scon- 
trino). 

E  la  conchiglia  a  spirale  del  mollusco  marino,  che  fino 
dai  più  remoti  tempi  era  adoperata  come  strumento  musi- 
cale a  fiato,  e  si  vuole  che  abbia  dato  origine  alla  tromba. 

La  mitologia  ci  ha  tramandato  le  imagini  dei  Tritoni 
intenti  a  dar  fiato  nella  Bùccina  a  gloria  di  Nettuno. 

I  pastori  si  servono  di  questo  semplice  strumento  per 
richiamare  gli  armenti  all'  ovile,  e  nella  Maremma  toscana 
nelle  adunate  di  caccia  grossa  si  sente  il  suono  della  Buc- 
cina che  i  battitori  del  luogo  chiamano  lumaca. 

Neil'  esemplare  dell'  Istituto  è  stato  aggiunto  un  boc- 
chino d'  ottone  da  tromba.  La  sua  nota  fondamentale  è  un  mi. 

N.  126.  —  Tuba  romana.  (Dono  del  Cav.  Vittorio  Mahillon). 

È  la  copia  di  un  raro  esemplare  scoperto  negli  scavi 
di  Pompei  e  custodito  nel  Museo  Nazionale  di  Napoli. 

II  tubo  ricurvo  passava  sotto  il  braccio  sinistro  per  ri- 
montare sopra  la  spalla  destra  del  suonatore.  In  alcuni  an- 
tichi monumenti  di  Roma,  quali  1-  Arco  di  trionfo  di  Tito 
e  la  colonna  Traiana,  è  raffigurata  l' imagine  di  questo  bello 
strumento  che  ha  per  le  sue  dimensioni  e  la  sua  forma  uno 
spiccato  carattere  guerresco. 

L'  originale  si  fa  risalire  al  1.°  secolo  dell'  èra  cristiana. 

È  all'  unisono  del  Corno  in  sol  di  cui  ha  1'  estensione. 

I  Romani  costruivano  le  Tube  o  Trombe  in  bronzo,  e 
faticosissimo  riusciva  il  suonarle,  ciò  spiega  come  i  suona- 
tori, per  aiutare  i  muscoli  buccinatori,  si  applicassero  alla 
faccia  quelle  striscie  di  cuoio  (capistrum)  che  lasciando  sco- 
perte le  labbra,  comprimevano  le  gote. 

N.  127.  —  Cornetto.  (Dono  del  Cav.  Vittorio  Mahillon). 

E  costituito  da  un  tubo  di  legno,  rivestito  di  pelle,  leg- 
germente ricurvo  munito  di  sette  fori,  lungo  cm.  41,5.  Lo 
scodelletto  che  funziona  da  bocchino  è  interno. 
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È  un  Cornetto  soprano  o  discanto  che  i  francesi  chia- 
mavano cornets  à  bouquin  e  molto  in  uso  fino  a  tutto  il  se- 
colo XYII  ;  ora  completamente  abbandonato.  Nel  medio- 
evo era  il  sostegno  della  musica  strumentale  e  si  univa  alle 
voci  nella  musica  vocale  suonando  con  esse  all'  unisono  le 
loro  parti  nei  Madrigali  e  più  specialmente  nelle  Villotte  ed 
in  altri  simili  composizioni. 

N.  128.  —  Tromba.  (Dono  del  Comm.  Aldo  Nobili). 

È  costruita  intieramente  di  terra  cotta,  col  padiglione 
rivolto  in  alto,  il  bocchino  di  fianco,  tre  ritorte.  Dipinta  a 
vari  colori,  il  padiglione  raffigura  la  testa  di  un  animale 
mostruoso.  È  uno  strumento  fabbricato  e  adoperato  dagli 
indios  mansos  abitatori  della  valle  del  Messico. 

La  sua  nota  fondamentale  è  un  sol. 

N.  129.  —  Tromba. 

Detta  a  squillo,  con  le  ritorte  occorrenti  per  tutte  le 
tonalità  e  tagliata  in  sol. 

La  tromba  è  strumento  antichissimo  e  prima  che  fosse 
usato  in  guerra  era  usato  nei  riti  religiosi.  Si  ricorda  come 
Mosè  facesse  costruire  due  trombe  d'  argento  per  i  servizi 
divini. 

Evidentemente  la  più  antica  di  tutti  era  la  tromba  di- 
ritta ;  quella  storta  o  doppia  venne  di  poi,  per  quanto  si  ab- 
biano sue  traccie  in  tempi  assai  lontani. 

Per  abbassare  la  tonalità  si  usarono  degli  innesti  di  va- 
ria lunghezza  che  furono  detti  ritorti,  conosciuti  fino  dal  se- 
colo XVII. 

Fino  ai  primi  del  1800  si  usavano  nelle  orchestre  le 
trombe  a  ritorti,  per  mezzo  dei  quali  la  tromba  in  sol,  po- 
teva intonarsi  in  fa,  mi,  mi  bemolle,  re,  do,  si  bemolle  o  la. 

Per  mezzo  di  cannellini,  nominati  punti  e  di  varia  lun- 
ghezza, potevansi  ottenere  accordature  nei  toni  intermedi. 
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L'  estensione  della  tromba  naturale  o  a  squillo  è  assai 
limitata,  essa  dà  i  suoni  armonici  del  corpo  sonoro,  mentre 
il  suono  fondamentale  è  dato  dalla  lunghezza  del  tubo. 

Resasi  insufficiente  questa  estensione,  furono  dapprima 
studiate  le  trombe  a  tiro,  quindi  alla  fine  del  XVIII  secolo 
furono  applicate  cinque  chiavi,  corrispondenti  ai  cinque  fori 
praticati  sul  tubo  sonoro.  Ma  questa  tromba  a  chiavi,  resultò 
piena  di  inconvenienti,  talché  vennero  applicati  i  pistoni  in- 
ventati dal  Bluhmel  nel  1813.  Successivamente,  nel  1829,  il 
Riedl  inventò  i  doppi  pistoni  che  egli  medesimo  sostituì  poi 
col  meccanismo  dei  cilindri  a  rotelle  col  quale  il  movimento 
è  più  pronto. 

N.  130,  131.  —  Trombe. 

Sono  due  identici  strumenti  tagliati  in  re  acuto,  muniti 
di  3  pistoni.  Oggi  non  più  usate,  furono  ricostruite  dal  Ma- 
hillon  per  1'  esecuzione  di  musica   del  Bach  e  delF  Handel. 

N.  132.  —  Trombone  a  tiro. 

Tagliato  in  mi  bemolle,  nella  famiglia  occupa  il  posto 
del  contralto. 

Marca  :  Joseph   Huschauer  in   Wìen. 

Originalmente  il  Trombone,  che  è  strumento  antichis- 
simo, era  costituito  da  un  tubo  cilindrico  ripiegato  ad  U, 
la  cui  estremità  maggiore  si  allargava  formando  il  padiglione, 
mentre  1'  altra  portava  un  largo  scodellotto  o  bocchino.  Da 
questo  strumento  non  si  potevano  avere  che  i  suoni  prove- 
nienti dalla  divisione  naturale  del  corpo  sonoro,  quindi  una 
serie  ristretta  che  per  le  esigenze  musicali  era  insufficiente. 
Fu  perciò  ideato  di  allungare  il  tubo  sonoro,  troncandone  in 
basso  i  due  rami  e  innestandoli  in  un  altro  tubo  ugualmente 
ripiegato  nel  quale  potevano  scorrere  a  piacere  del  sonatore 
e  in  modo  che  il  corpo  sonoro  potesse  aumentare  o  dimi- 
nuire la  sua  lunghezza. 
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Il  suonatore  teneva  fermo  il  bocchino  con  le  labbra,  e 
con  una  mano  poteva  allungare  i  rami  del  tubo  esterno 
procedendo  per  sette  gradi  diversi,  corrispondenti  ai  suoni 
della  scala  cromatica  discendente  dalla  tonica  fino  alla  quarta 
maggiore  (si  bemolle,  la,  la  bemolle,  sol,  fa  diesis,  fa  natu- 
rale e  mi).  Così  si  costruì  il  trombone  a  tiro,  detto  anche 
tromba  spezzata,  tromba  duttile  ;  in  francese  :  tromba  à  cou- 
lisse ;  in  tedesco  :  zugposaune. 

Il  trombone  a  tiro  è  sempre  usato  in  Germania  nono- 
stante che  abbia  alcuni  gravi  difetti,  fra  i  quali  principalis- 
simo  la  impossibilità  di  legare  i  suoni  e  la  grande  difficoltà 
di  una  sicura  intonazione. 


N.  133.  —  Trombone  a  tiro. 

Tagliato  in  si  bemolle,  nella  famiglia  occupa  il  posto  del 
tenore. 

Marcato  come  il  N.  132. 

N.  134.  —  Trombone  a  tiro. 

Tagliato  in  fa,  nella  famiglia  occupa  il  posto  del  basso. 
Marcato  :  e.  s. 

N.  135.  —  Trombone. 

Il  padiglione  è  rivolto  in  alto  ed  è  detto  di  forma  ver- 
ticale. E  tagliato  in  si  bemolle  con  cilindri. 

Marca  :  Roth  e  Santucci 
Milano. 

L' applicazione  dei  cilindri  o  rotelle  devesi  al  Riedl 
nel  1839. 

In  Italia  chiamasi  trombone  a  macchina  ;  in  Francia  : 
trombon  à  pistons  ;  in  Germania  :  ventil-posaune. 


(85)  (115)  (127) 

(114) 

(109)         (84)    (79)     (94)      (95)    (87)    (93)  (119)     (83)  (125) 


-  65  - 
N.  136.  —  Trombone. 

Conserva  la  forma  dell'  antico  trombone  a  tiro,  ed  è  detto 
trombone  orizzontale.  Tagliato  in  fa  con  cilindri  ;  è  della  fab- 
brica Mahillon  di  Bruxelles. 

N.  137.  —  Basso-tuba. 

Tagliato  in  si  bemolle,  con  cinque  cilindri  è  marcato  : 
Santucci,    Verona. 

Il  basso  tuba  fu  inventato  verso  il  1840  da   Guglielmo 
Wieprecht  in  unione  al  fabbricante  Moritz. 
La  sua  estensione  è  di  quattro  ottave. 

N.  138.  —  Bimbonifono. 

Ha  la  forma  di  un  trombone  verticale  ;  è  munito  di  sette 
tubi  di  prolungamento,  cinque  per  abbassarlo  ciascuno  di  un 
tono,  due  per  abbassarlo  di  un  semitono.  Questi  tubi  ven- 
gono aperti  da  leve  che  formano  due  tastiere  disposte  come 
i  fori  e  le  chiavi  degli  strumenti  di  legno,  e  V  indice,  il  me- 
dio e  1'  anulare  delle  due  mani  mettono  in  azione  una  serie 
di  tasti. 

È  strumento  inventato  dal  Prof.  Giovacchino  Bimboni 
fino  dal  1850,  allo  scopo  di  evitare  i  difetti  di  intonazione 
che  si  riscontrano  negli  strumenti  a  fiato  muniti  di  tre  ci- 
lindri o  pistoni. 

Il  Bimbonifono,  che  ebbe  il  plauso  di  molti  musicisti 
italiani  e  stranieri,  è  tagliato  in  fa  ed  ha  un'estensione  mi- 
nima di  quattro  ottave. 

N.  139.  —  Oficleide. 

Tagliata  in  fa,  con  1'  estensione  di  oltre  tre  ottave,  ha 
tre  cilindri. 

Marca  :  E.  Eoth,  Milano. 
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"Fu  nei  primi  dell'  800  che  venne  introdotto  nelle  or- 
chestre questo  strumento  che  pare  inventato  dall'  Annover. 
Il  suo  nome  deriva  dal  greco  ophes,  serpente  e  Méis,  chiave 
forse  per  le  ragioni  che  i  primi  oficleidi  avevano  un  sistema 
di  fori  e  di  chiavi  e  che  sostituirono  l' antico  strumento 
chiamato  :  serpentone. 

N.  140.  —  Corno  da  caccia. 

È  un  piccolo  Corno  naturale  d'  ottone,  tagliato  in  si 
bemolle,  consistente  in  un  tubo  piegato  in  due  giri  circolari 
sovrapposti,  terminante  da  un  lato  in  un  padiglione. 

Questo  grazioso  strumento  è  proveniente  dalla  cessata 
Corte  Granducale. 

N.  141,  142.  —  Corni  semplici. 

Provengono  dalla  cessata  Corte  Granducale,  sono  ta- 
gliati in  fa  e  provvisti  delle  ritorte  per  i  mutamenti  di  to- 
nalità. 

Marca  :  Michele  Saurli,  Monaco. 

Nel  secolo  XVII  il  Corno  acquistò  una  certa  importanza 
e  fu  introdotto  nelle  orchestre,  ma  non  possedendo  che  i 
pochi  suoni  corrispondenti  alla  divisione  del  corpo  sonoro, 
gli  furono  applicati  dei  tubi  di  prolungamento  o  ritorti  che 
soli,  o  combinati  a  due  o  più  per  volta,  mettevano  lo  stru- 
mento in  condizione  di  suonare  in  diverse  tonalità. 

Per  accordare  lo  strumento  coli'  orchestra  si  usavano 
anche  dei  cannellini,  detti  punti  che  venivano  innestati  alla 
estremità  del  tubo. 

Il  Corno  naturale  subì  importanti  modificazioni,  fino  a 
divenire  1'  attuale  Corno  a  macchina  che  pur  conservando 
la  forma  esteriore  del  primo,  è  divenuto  uno  strumento  di 
grande  estensione  che  ha  acquistato  nella  musica  sinfonica 
una  parte  importantissima. 
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N.  143.  —  Corno. 

È  un  Corno  naturale  tagliato  in  sol  con  un  congegno  a 
chiave  col  quale  si  ottengono  le  accordature  di  fa,  mi  he- 
molle,  mi  naturale  e  re. 

N.  144.  —   Tromba    da    cavalleria,   di   legno.    (Dono   del 
Cav.  Vittorio  Mahillon). 

È  costruita  nelle  proporzioni  di  una  tromba  in  mi  be- 
molle come  quelle  usate  dalla  cavalleria,  ma  intieramente  di 
bossolo  a  spesse  pareti.  Il  Cav.  Mahillon,  dottissimo  conser- 
vatore del  Museo  strumentale  del  R.  Conservatorio  di  Bru- 
xelles, ha  voluto  dimostrare  con  questo  strumento  che  la 
materia  colla  quale  è  fatto  un  tubo  sonoro  non  ha  per  se 
stesso  alcuna  influenza  sul  carattere  della  sonorità,  o  come 
si  dice  comunemente  :  sul  timbro. 

Infatti,  nonostante  che  questo  strumento  sia  di  legno  e 
che  lo  spessore  del  tubo  sia  molto  grosso,  ha  uno  squillo 
limpido  che  può  rivaleggiare  con  quello  di  qualsiasi  tromba 
metallica. 

Resta  di  conseguenza  accertato  con  questa  prova  spe- 
rimentale quanto  il  Mahillon  sostiene,  che  cioè  :  «  le  sole  ra- 
«  gioni  della  differenza  del  carattere  {timbro)  degli  strumenti 
«  a  fiato,  stanno  :  1.°  nella  proporzione  dei  tubi,  e  per  con- 
«  seguenza  nella  forma  del  corpo  vibrante  che  non  è  altro 
«  che  1'  aria  :  2.u  nel  modo  pel  quale  1'  aria  è  posta  in  vi- 
«  brazione  nel  tubo  » . 

N.  145.  —  Quadro  dimostrativo  del  funzionamento    dei  ci- 
lindri nei  prolungamenti  degli  strumenti  ad  ottone. 

Con  il  giuoco  dei  pulsanti  che  sono  posti  alla  destra 
del  quadro,  si  vede  in  modo  evidente  1'  effetto  prodotto  nella 
lunghezza  del  corpo  sonoro  dall'  abbassamento  di  uno  o  più 
cilindri.  (Dono  del  Prof.  Gio vacchino  B imboni). 


N.  146.  —  Nias  Taranga.  (Dono  del  Dr.  Sourindro  Mohum 
Tagore,  di  Calcutta). 

Ha  1'  apparenza  di  uno  strumento  a  fiato  ma,  secondo 
la  relazione  che  accompagnò  il  dono,  non  si  suona  soffiando 
nei  tubi  di  argento  allargantisi  a  forma  di  tromba.  La  parte 
estrema  rassomigliante  ad  un  bocchino,  si  appoggia  sulla 
gola  dove  corrispondono  le  corde  vocali  e  quindi  respirando 
con  forza,  se  ne  ottiene  una  nota  chiara  e  pronta.  Può  farsi 
suonare  anche  posandolo  sulle  guancie  o  sulle  narici. 

La  relazione  dice  che  tale  strumento  fu  suonato  in  pre- 
senza del  Principe  di  Galles  nell'  occasione  di  una  sua  visita 
a  Calcutta  dal  Prof.  Kally  Prosunno  Banerjee,  segretario 
alla  Scuola  di  Musica  del  Bengala,  e  che  «  è  1'  unico  uomo 
«  in  tutto  il  Bengala  capace  di  suonarlo  ». 

E  credo  che  questa  limitazione  si  possa  estendere  per 
ora  anche  a  tutta  l' Italia  ! 
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